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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

(7 a m « r a. 

Valentina, e Baldissera 

Val. Zitto, parlate piaiio. 

Bal. Dorme ancora il padrone? 

Val. £i dorme, e fin che dorme facciam conversazione. 
Ma parliam sotto voce, che se qualcun ci sente, 
Quando il veccbio è svegliato, gliel dice immantinente ; 
È ver ch'egU mi crede, è ver che quai io soglio, 
Posso dargïi ad intendei'e quelle bugie ch* io voglio ; 
Ma avendo la famiglia acerrima nemica, 
Voglio schivar s' io posso di far questa fatica. 

Bal. Si sa, che nelle case si sogliono in eterno 
Odiar dellH famiglia le donne di governo. 
Ma seguendo il proverbio, suol dir, chi ha buon cervello: 
Non temo degli sbirri, se ho dalla mia il bargello. 

Val. Dite ben ; ma non voglio, che possa questa gente 
Presso al signor Fabrizio intaccarmi in niente, 
Morto il di lui fratello, questi ch'è un uom dabbene. 
Due figlie del fratello in casa sua mantiene , 
£d esse che non hanno del zio gran soggeztone, 
Vorrebbero disporre, e farla da padrone. 
Io, che cinqu' anni or sono, fui presa in que«ilo loco 
Per servir grossamente alla cucina e al foeo, 
Tanto del mio padrone mi guadagnai 1* affetto 
Che giunsi a comandare io sola in questo tetto, 
Per dare airapparenza qualche colore esterno 
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Il iitolo mi diede di donna di governo ; 

Ma in sostansa il buon vecchio prese d* amor tal fetta, 

Ghe adesso in qaesta casa io eomando a bacchetta. 
Bal. Tntto va ben, ma spiacemi che si a troppo amoroso 

Gon voi codesto yecchio. 
Val. Siete forse geloso? 

Bal. Per dir la verità son geloso un pochino. 
Val. Affè, rider mi fate, Povero bambolino! 

Di qneste seccature son stata ognor nemica, 

La gelosia, fratello, è ana passione antica, 

£ chi di colti varia ai nostri dl prétende» 

Senea profitto alcuno ridicolo si rende. 

Passé, pas»6 quel tempo, in cui per tal passione 

Tenevansi le donne^ in aspra soggezîone. 

Ma allor quando le donne viveano in schiavitù 

Eran gli uomini almeno da bene un poco più. 

Non si vedean s\ spesso in qaesto, ed in quel loco 

Andarsi a divertire aile taverne, al gioco. 

Non si vedean lasciar de' lor negozj il banco 

Per passeggiar la piazza colla signora al fianco. 

£d eran le donna délia saviezza il tempio, 

Perché dai lor mariti si dava il buon esempio. 

Ora questi signori von tutti i spassi suoi, 

£d essere gelosi pretendono di noi ? 

Tu, malandrin, sei pieno di vizj insino agli occhi, 

£ mostri aver paura, che il mio padron mi tocchi ? 

A lavorar principia, metti il cervedo a segno, 

£ di condurmi ailora a modo tuo m*impegno. 

Ma fin*che non ti vedo di mantenermi in grado, 

Ti voglio ben, nol niego, ma al tuo parlar non bado. 

Gouosco il mio bisogno, di te non mi assicuro. 

Un pane alla famiglia coU* arte mia procuro ; 

£ se tu sei geloso, e se sofifrfr non puoi, 

trovati un impiego, o bada ai fatti tuoi. 
Bal. Se impiegarmi potessi, vivrei plù civilmente, 

Ma ho una diffieoltà. 
Val. Ghe è ? 

Bal. Non so far oiente. 

Val. Non potresti servîre? 
Bal. Senrire? Ho i miei rîguardi! 

Son solito dal letto levarmi un poco tardi ; 

Sentirmi comandare avvezzo non son io ; 

Mi pi ace, e mi è piaciuto far sempre a modo mio ; 

£ se il padron die?s*'e'ni una parola storta, 

Anderei mille miglia lontan dalla sua porta. 



Tal. Chi serve h« da eoCfrire. 

Bu. Servir non fa per me. 

Val. Qaalche cosa nel mondo devi par far, 

Bal. Perché ? 

Ho vissuto fln'ora senza far onlla; e adesso 
Dovrei morir di famé con uoa moglie appresso? 

Val. Briccon, speri di vivere soltaalo in grazia mia, 
E poi noD ti vergogni parlar di gelosia ? 

Bal. Si, cara Valenllna ; che ti approflttf io godo, 
Ha 80D UD galantuomo ; oon vo saperne il modo. 
Co^ COQ uuo~ sposo pariar Don ti ceaviene. 
So che sei ODorata, Dessiin te la contrasta, 
Opéra con giudiiio, fa il tuo dovere, e basta. 

Val. Ben ben, vi ho ^à capito; un galantuom vot siete.. 

Bal. Parlidm d'ua'altra cosa. BIsogno ho di monete. 

Val. Corne ! non v' ho io dalo 1' aitr" J er dieci dncati ? 

Bal. e per questo? che serve, se già U ho adoperati ? 

Val. Cosa ne avete fattoî 

Bal. Oh queslB io non l' intendo, 

Che abbia a rendervi conto di tutto quel ch' io spendt 
Li ho epesi e tanto basla. Vado di giorno in giornu 
Provvecfendo la casa, e me li metto intoma. 
Ho comperato un letto, due quadri ed ddo specchio. 
Due dozzine di tondi, nn catdajo, un secchio. 
Comprato ho un fomiment* par ammannire il foco : 
(Guai a me ae sapesse, che h ko perdut6 al gioco.) 

Val. Caro il mio Baldissera, se gl' impiegate bene, 

Ve ne dar6 degli altri, farù quel che conviene. 

Non vo' che vi ofTendiate, ae vo' saper anch* io ; 

Come i denar sen vanno, corne si spende il mio. 

Ma cosa dico il mio ! doveva dire il nostro. 

Tntto'i fra noi comune, qael ch'io possedo è vostro. 
Bal. Datemi due leechini. 

Val. Cosa vorreste famé ? 

Bal. Di già me l'aspettavo. Non vo' ptù domandarne. 

Se in tutto ho da dipendent, come an bambin da cuni 

Non voglio a questo prezzo comprar la mia fortune. 
Val. Ha non andate in collera. Eccoli qnl; tenete. 

{mostra i due zccchini.) 
Bal. Qnesta volta li prendo. (mtwfrondo rfi farloper fom- 

piacttiza ]. 
Val. Ha cosa ne forete {U n-a 

tient). 
BaL. Si, dawer mi seccate. Vi ^re nna gnn eaaa. 
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Far â(>Ile voatre spese partecipe la a|iosa? 

Se ptonliL, e di haoa core ri di quel che biso^m, 

In VOL lai resistenza mi pare una ver^i^Da. 
Bai,. Par che noD vi Rdlale dislla condotU min., 

Par i:h' iû sia mal gcverno, e pur dod getlo via. 

Cou quv^ti dne zecchinî furà qualche eosetta. 

(Mi servirRii per mettare due panli alla ba^eiu.) 

{lia se) 
Val. So che vot eiete stato un flore di virtù. 

Non vorrei 11 gioeasle. 
Bai. Oh io non gjoco più. 

Val. Davver? 

Bal« Ve le proteste. 

Val. Vien gente. 

Bal. Date qui. 

V.VL Eccoli. 

Bal. l'Jeri sera il paato mi tradi.) [da eè) 

Val. Gosa diU? 
Bal. Pensavo ad un certo mercanle. 

Che ho veduto jer sera. (Voglio mettere il faate.^ 
Val. Badale. non vi gabbîno. 

Bal. No, no, so il fatto mio. 

Val. Addio; tomate presto. 
Baj.. si, gioia bella, addio. 

{parle) 

SCEMA 11. 
Valestina, pot Fabhizlo. 
Val, Povero Baldissera, Io so che mi tuoi betie. 
Ld 80. ch' ë divennto un giovane da bene : j 

m' i^razioso, è ben fatto, amabile, compito, -' 

Âltro che qneato brutto veccliiaccio incancherito ! 
ïtabbjoso ë corne il diavolo, grida cod tutto il mondo. 
E una bestia, è iina furia, ma io non mi conf'ondo ; ^ 

Un po' tolla cattive, un poco colle buone i' 

Io Io meno pel naso, i! povero veccbiona ; 
E piluccar ben bene la voglio in tal maniera, 
Da viver da signora col mio bal Baldissara. i 

Fab. Valeclina, {di deiUro) I 

Val, Par bacco! il vecchio eccolo qui. 1 

Fab- Valentina. (jnû forte} ' 

Val. Mi chiama seaaanta voltc al di. 

Fah. Valentina. (corne aopraj ï 

Val. Si BÛaU, sa vuol, qoest' animale, 
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Egli ha da far un giorno la fin délie cicale. 
Fab. Che tu sia maledetta: possa cascarti il cuore. 

{uscendo fuori senza veder Valentina). 

Dovi sei Valenti... {ftcoprendo Valentina rimane sospeso) 
Val. Eccomi qui, signore. facendo una rive- 

renza eari''atà) 
Fab. Grido, grido, è non sente; {con sdegno) 
Val. Grida, grida, e si sfiata. 

(con arroganza) 
Fab. Perché non rispondete? (corne soprd) 
Val. Perché ero addormen/ata. 

{conte sopra) 
Fab. a quest' ora ? 
Val. a quest' ora ? Saran quattr' ore o più. 

Gbe ho fatto in questa casa levar la servitù. 

Ho fatto ripulire le stanze, il suolo, il tetto, 

Ho fatto spiumacci«ure le collrici del letto, 

Lustrar nella cucina il rame insudiciato, 

£ han' fatto queste mani il pane, ed il bucato. 

Ma qui non si fa nul la. Qui si fatica in vano; 

Il padron sempre grida. Che viver inumano! 

Casa peggior di questa non vidi jn vita mia; 

L'ho detto cento volte, voglio di qui andar via. 
Fab. Subito vi scaldate. {mansueto) 
Val. Mi scaldo con ragione. 

Fab. Non sapea, che dormiste. 
Val. No, non vi è discrezione, 

Ritrovatene un* altra, che faccia quel ch* io faccio. 

Se non foss' io. . ma basta, fo il mio dovere, e taccio. 

Del falicar sin ora non mi ho mai lamentato ; 

Spiacemi aver che fare con un padrone ingrato. 
Fab. No, cara Valentina, ingrato io non vi suno. 

Se ho detto quel che ho delto, vi domando perdono. 

Ho questo naturale perfido e doloroso. 

Facilmente mi accendo. ma poi sono amoroso ; 

Amoroso con tutti, e più con voi, carina. 

Non so che non farei per la mia Valentina. 
Val. Questa è la gratitudine, che dal padron si aspetta ; 

Po.^8a cciscarti il cuore, che tu i<ia maledetta 

Mi alzo per faticare, che ancor non ci si vede, 

£d ei cogli strapazzi mi rende la mercede. 
Fab. Pub, mi darei nel capo un colpo micidiale. {dandoH 

da se fftesso un pugno nef la testa) 
Val. (Batti, accoppali pure.) {da se) 
Fab. Lô si),'ch* io son^ bestiale. 
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Con uno sposo al ftanco, e diventar signora. 

Val. Avreste cuore adunque di abbandonarmi. 

Fab. Oibô, 

Anzi vorrei.:. ma basta ; tutto spiegar non vo. 
Per or non mi obbligate a dir più di cosi, 
Quel che nel core io medito voi lo saprete un di. -. 

Val. Son nelle vostre mani, di me dispor potete, 
Obbediente figlia, s»>rva fedel mi avrete. 

Fab. Figlia, serva, e non altro ? 

Val. Tutto quel che vi aggrada.!. 

Fab. Per esempio ; se mai... 

Val. Signor: convîen ch' io vada. 

Sento nella cucina a strepitare il cuoco, 
Quel che si fa in cucina voglio vedere un poco 
Tempo avrem di discorrere, ci parlerem sta sera, 
(Quest* anel sarà bnono per il mio Baldissera). 
{da se, e parte) 

SGEiVA III. 

Fab RIZ 10 solo. 

Se cerco in tutto il mondo, trovart io non potrei 
Per fede, e per prudcnza ua*altra corne lei. 
Che giovane di garbo ! che femmina onorata I 
Per mia consolazione il ciel me Tha mandata. 
Guai a me s* ella andasse lontan da queste soglie ! 
Per meglio assicurarla vo' prenderla per moglie. 
Son queste due nipoti che sturbano il disegno, 
Ma saprô liberarmene col più veloce impegno. 
Prima che pasai il giorno risolvere vogF io : 
il ritiro, o uno spos^^, ma sposo a modo mio. 
£ se mai . . . chi è codesta? É la maggior mi pare. 
Venga> che viene a tempo. Vo* da lei principiare. 

SGENA IV. 
GiusEPPiNA e detto 

Giu. Serva, signore zio. 

Fab. Buon giorno, (liuseppina. 

Giu. Mi saprebbe ella dire dove sia Valentina? 
F\B. Valentina è impegnata a fare i ^atti suoi. 
Giu. Che vuol dir che sta mane non vedesi da noi? 
Fab. Vuol dir che se con lei si manca di rispetto, 

Tof»to sarn forzata partir da questo telto. 
Giu. Se n'andrà Valentina? {mostrando che le dispiae- 

cia) 



Fab. Si certo ; io Te lo dico. 

Giv. Vada, ae vuoi andare, dod me n'importa un flcn, 

Fab, Cime! cosl si parla? 

Cm. SigaoT. ve ne ofTendeteî 

É qualcoaa del voslro? e'è ver, nol naecondete. 
S'ella è voatra parente, son pronta a venerarla, 
Ha se non 6 ïhe serva ; posso ancor strapazzarla. 

Fab. Strapazzorla ? 

Giu. S'iDtende I 

Fab. Provalevi, insolente. 

Giu. Se mi dà l'occasione, lo provo immantinente. 

FiB. Chi comanda qni denlroV 

Giu. Voi, 

Fab. . Chi dipeade? 

Giu. Io. 

Fab. Voi dovete obbedire. 

Giu. Al superiore mio. 

Fab. I «Dperiori vostri sono io e Valenlina. 

Giu. Valentina comanda ai pialti di cucina. 

Fab. Comanda in luogo mio a tntla la famiglia. 

G[ti. Ditemi il ver, signore, i spo^a voslra, o figliaî 

Fab. E donna di govemo, 

Giu. Governi, e non comandi. 

Fab. É una donna di merito. 

Giu. Cerlo ha merili gratidi. 

Di lei più puntaale economa non vi ë, 
Risparmia pel padrone, e mette via per sa. 
H pane nella madia tiea chiusa aile servent], 
J£ poi ne fa paJrone e le amiche. e le parenti, 
A Hpulir !a casa leva del sole innante, 
E fa le sue faccende inaieme coU'amaDte. 

Fàb'. Ah liûguacuia Hngnaccia ! Io so perché parlate, 
Lo so che quella donna con inginstizia odiate. 
£lla non ë capace di queste iniquità. 

Glu. lo vi farô cou mano toccar la verità. 

Fab. La ventade è questa. Sceglietevi uno stato. 

Giu. Io voglio maritarmi. 

Kab. Lo sposo io l'ho trovatA. 

iiiu. Giovane? 

Pab. Hai aessant'anni. 

Glu. Bravo signore zio. 

Quand'abbia a maritarmi ci ho da essere anch'io? 

Fab. Ci saretii curoai. 

fliu. E quando ci aarô, 

A un uom di sessant'anni dir6 sul viso un no. 
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Fab. Ed io vo' dire un sî. 

C![u. Ditelo pure, e poi 

Qaar.do l'avrete detto lo spoaerete toi. 

Fab. Frasclielta! Dalle due uacir voi non potrete, 
sposatevi a questo, o' in un ritiro andrete. 

Gtit. Un zio non patt tal tegge imporre a una nipote, 
A cui fu preparata dal genitor la dote. 
Per me, per la sorella, signor, vi parlo chiaro, 
ViïEr con voi fanciulle non ci saria discaro. 
Ma star più non TOgliomo sotto una governante 
Coq aria da padrona, ardita, e pétulante. 
Cn.'^tei ehe per il naso vi mena oome un storno, 
Quesla donna di garbo coaoscerete un giorno. 
Ma pensateci voi, che noi ci abbiam pensato, 
Vogliamo in pochî giomi eleggere lo iitato : 
E voi resUte pure in pace, e carità 
Colla govematrice, che vi governerà. (parle cou 
K.m ,i<-erm^a cnricata) 

SCENA V. 

Temeraria . . . Insolente . . . non so cosa aik Bta,to 
Che col baaton non ti abbia il capo fracassato. 
Délia mia Valentina parlare in tal maniera? 
Ma se fosse l'accusa . , , , Eh! non puote esser vera. 
La povera ragazza già me l'avea preJetto, 
Che avrebbero contr'easa parlato per dispetto. 
Se oslentano l'oi^oglio dinanzi agli occhi miei 
Queste ardite nipoti, cosa faran con leiî 
Cas) meco si parla? Ci ho da ensere ancor io, 
lo foglio maritarmi; lo voglio a tiioâo miol 
F^facciata! impertinente 1 senz' ombra di gindlzio; 
Se mi perdi il rispelto, vqdremo un precipizio. 
{parla uemo qiidla parte, per dov'è parUta Giiutji.) 

SCENA VI. 
Fabrizio poi, ROSINA. 

Hos. (Cùn chî grida lo zio?) (da êè, venmdo non 
veduta lia Fabrizio the le ha voltala la achitna), 

Fab. Io son quel che comanda. 

Quando io scelgo nno sposo, di più non ai demanda. 
In giovme dabbene codesla h una vergt^na. (par- 

liimtn eutut Mpra). 

Ros. Dice a me, signor zio ? 




t m aavÈtano 



{voltan'Iosi nel sfKtirla parlai- 






Ro9. lo non ho colpa în queato, è stata mia sorella. 
Fah. Giuse|)|)iD3? Che ha fatto cotesla sfacciatellaî 
Hos. Siste in collera? 

Fab. E corne 1 le bile mi vieil su. 

Dos. Oh se voi stete in collera io non vi parla più. 
Fab. Via il caido mi é paiisato. (Sentiam quel che sa dire.) 
Ros. Quando vi Tedo in collera mi sento intirizzire. 
Fab. Via, parlate Hosina, in colera non sono. 
Ros, Griderete s'io parlo ? 

Fa». No, non Toi sar6 buono- 

Ros. Cbi ha (tetto dcllo sposo? 
*Fab. La stessa Giaseppina. 

Ros. E mi dice ch'io taccia ? che cam sorellina ! 
Ch'io Uccia ; ed alla parla 1 Hi place per mîa fe. 
Vorreblie far cadere il mal sopra di me. 

è stat.L cagione che aoch'io contre al mio solito 
Ho parlato a quel giovine. 
tF*B. A chi î 

Ds. Al signer Ippolîto. 

iB. E chi è codesto Ippolito ? 

DS. Come I non lo sapete 9 

hB. Non lo so, disgraziata. (con itdegno) 
j. Ècco, in collera siete. 

ie vi veggo sd^nato, dabbio non tî è ch'io dica. 
!. Son placido, son cheto. (Facciu una gran fatica.) 
Voi col signor Ippolito parlaste. e la sorella? 
"as. Col signore Fulgenzio ha favellato anch'ella. 
. Brave, (tou «« poco ai sdtgno) 

Signore . . . {mosirando itilitnorimi) 

E rido. {Iraltenendo n forza) 
In aile^no) 
Ros. Ridete, signor zioî 

Ella vuoi maritarsi, e l'ho da fare anch'io. 
j Fab. Ah mi senio venire . . , (xmatiianiio) 

Signor zio cos'è slato? 
k Fab. Nulla nulla, seguile. {>forzandoai) 
^Ros. Cosa vi Tieneî 

Un flato. 
. Vado via ? 

No, reslate. Perché non consigUare 
La donna di governo, che vi pu6 illnminare? 
\nzl can mia sorella abbiamo stabilito 
nilar Valenlina trovandosi un marito. 
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Fab. Quella buona ragazza s'imita in tal maniera ? 
Ro9. S) signor. ella pure trovato ha Baidissera. 
Pab. Chi è coslui î (con ogitaziotte, tratttnetido lo 

xdfgao) 
RoE. E lo sposo. 

F*B. Di chî î (*(j»i« so;tra) 

Ros. Di Valentina. 

E hanno parlato insieme tutta questa mattina. 
Fab. Corne I... chi l'ha veduta! {nealditndrm uh poeo) 
Ros. Tutta la serritù. 

Fab. Diavolo ! (aiterafo) 
Hos. Siete in collera î 

•■AE. Ah che non posso più, 

Presto Toglio sapere quel ch'é, quel che non b. 

Palesate, parlate. {eon sdtgno caiinato) 
Ros. Uh poveriaa me ! (porte irUimorUa 

correado) 

SCENA VII. 
Fabrizio solo. 
Ehi Rosina, Rosiaa ; aen vola corne il vente. 
Ah che pieuo mi lascia d'orrore, e di spavetito, 
PoEsibil, che sia vero, che Valentina ingrata 
Mi tradisca in tal modo î no, sarà calunniata. 
La conosco, impossibile, arde per me d'affetto 
No, non mi pu6 Iradire quel viso benedelto. 
Ma Un che laccusasse la fal^a Giuseppina, 
Direi che per malizia a roviuarla inclina; 
(Juest'altra, ch'ë innocente, inabile a un ecceaso 
Hi rien semplicemente a confermar lo stessof 
l.iunqae temer io deggîo che sia la verità . . 
Eh, Rosina è una sciocta, Hedotta alcun l'avrà, 
Disse, che coU'amante la vide in sul maltino. 
Non potrebbe esser stato qualche spazzacamino, 
qualche spacca îegne, o il fornaio, o il beecajo, 
quel che d'immondizie tien netto il letamajoî 
Ma anche eon un di questi quel che le pare e place 
Potria far la mattina . . . Oibô ; non è capace. 
Non stima quella donna il proprio onor si poco ; 
E metterei per essa questa mia man nel Toco. 
La servilù ha veduto t Parlan per gelosia, 
Parlan perche vorrebbero, ch'io la cacciassi via : 
Ha pria che Valentina io mandi in abbandono, 
rnto'i di questa casa scaccierô quanti sono. 
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SCENA PRIMA. 

Altra caméra con varie porte, 

Valentina, e Tognino. 

ToG. Signora Valentina. (inehinandost) 

Val. Ghe cosa c'è Tognino ? 

ToG. Ho da dirvi un co.sa. 

Val. Ghe.si, che l'indovino.^ 

Queste due signorine, amabili, garbate, 

Han di me délie cose al vecchio raccontale. 

Non è cosi? 
ToG. Egli è vero. Han fatto la lor parte, 

^ Ed io tutto ho senti to tirandomi in disparte. 
Val. au, ha detto anche la serva che pari mente hat ndile 

Parlar contro di me le due sorelle unité. 

Ma non ha ben capito Taccusa qi^al sia btata. 
To6. Hanno detto al padrone, che siete innamorata, 

Ghe da voi Baldissera venuto è stamattina ; 

E che attrappare il vecchio fra di voi si destina. 
Val. Ed egli l'ha creduto ? 
ToG. ^ Parvemi da' suoi detti, 

Ch*ei le rimproverasse per simiJi sospetti. 

Parvemi, che scacciate partissero con duolo ; 

Ma fremer Tho veduto quando rimasto è solo. 

Vedo che vi è motivo di temer, di sperare. 

Ed io per vostra regola vi vengo ad avvisare. 









Si li scaccierd tutti, e le nipoU ancora. 

E gli amici, e i parenti vadano alla malora. 

Valentina è una giovane da ben, savia, onorata. 

E se poi la scoprissi d'un altro innamorata ? 

Cospetto ! cospettaccio ! Tavrebbe a far con me. ■ ^;^ 

Signor no, son sicuro. Possibile non è. 

Fine dell'atto primo 
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Val. Davver, caro Tognino, ch*io vi sono obbiigata, 

£ airattenxione vostra non mi vedrete ingrata. 

Ma fatemi un piacere, trovate Baldissera, 

Ditegli che da me non venira innanzi sera. 

Anzi che per parlare fra noi con libertà, 

Di mia sorella in C8?a ad aspeltarmi andrà. 
ToG. Yolentieri vi servo con tutto il genio mia, 

Ma un favore, una grazia vo* domandarvi anchMo. 

TroYomi in un i mpeg no con certi aniici miei ; 3 

Con onor se potessi, uscirmene vorrei. 

Abbiamo stabilito pranzare in compagnia 

Deggio anch'io, come gli altri porlar la parte mia; 

Non avendo quattrini, non so come mi fare. 

Voi sola, Valentina mi potete aiutare. 
Val. Volentieri, Tognino : siete padron di tutto. 

Vi darô se voleté un pezzo di prosciutto ; 

Vi darô del buon vino, del meglio che vi sia. j 

Tutto quel che voleté ; la chiave è )n mano mia. \ 

ToG. Ma che nessun di casa lo sappia. 
Val. questa è buona !... 

E chi l'ha da sapere ? non son io la padrona ? 
ToG. Due salviette vorrei; e due posa te ancora. 
Val. Due posate ? per chi ? 

ToG. Per me, e la mia signera. 

Val. Hai la signora adunque? 
ToG. L*ho ccrto : gi à si sa. 

Senza un po* di donnette allegri non si sta. 1 

Val Bravo, bravo, Tognino, godi buon pro ii faccia. 

Una man lava l*altra, e tutte e due la faccia. 

Fa per me quel che puoi, ch*io lo farè per te : 

6ià il padron non sa nulla, e fidasi di me. 
ToG. Vo' a trovar Baldissera. 
Val. Digli quel che ti ho detto, 

Digli che da Félicita questa sera Taspetto ; 

E che mi voglia bene, ch*io glie ne voglio tanto 

Lo farai di buon core ? 
ToG. Vi servirô d*incanto. (parte) 

SCENA IL 

Valentiwa, pot Félicita 

Val. Fino dal primo giorno la mia massima fu, 
Ognor dal mio partito tener la servitù. 
Se alcuno col padrone discreditarmi intende, 
Ho tutta la famiglia, che mi a m a, e mi di fende. 
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GniBEPPiNi. — Vpiîte pur, signera; gift il Tecchio è a» 
PnMiam liberameate DUlar senza timoré. 
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i Fel. Oh di casa ? (di dentro) 

Val. Chi è? 

Fel. SorellR, aîete qui î (rfi dentro) 

Val. (Hia sorella Félicita. Hi secca tutto il dl. 

Sémpre Tiene a scroccare. Vuol wmpre qualche cosa 
Ed io con quel degl'altri faccio la penerosa.) (rfo w) 
Vonit* par sorella. Avele aoggezione ? 

5^ Fel. TemeTH, che vi fosse quell'arpia del padrqtie. 

7 Val Corne slate, Félicita? 

f.\ Fel. Io sto come pnô stare 

h Une povera vedova, che sta senza mangiare. 

■.i ' Val. Sempre venite a piangere. 

f Fku Oh ca... che mi fareste 

?' Dire degli spropositi< Se Toi non Io sapeste. 

t. Non si Tede persona venire alla mia porta. 

t; E qnando dod c'è pane, nessnao me ne porta, 

r Val. Perché non lavorate? 

f- Fel. Co»a ho da hivorare î 

/ Qnando ho fallo una calza, 2he arrÎTo a guadagnare? 

i Con quatlro o cinqne aoldi si ssnazza allegrameute 

■ Val. Eh sorella... ^ 

[ Fel. Parlate. 

I V*"" Vi piace a non far nienle. 

I Fel. Uh povera mindiioDa; avete un bel ciartare 

1 Voi che aiete padrona di bere, e di mangiare, 

i Anch'io yorrei provarmi di far la mia fortona, 

I Se avessi un lai padrone, mincbioo come la luna, 

\ Ha ci Tuol sorte al mondo. 

g Val. Da ridere mi viene,- 

IBisogna aïer, sorella, volontà di far bene. 
Fel. Oh che donna di garbo da far délie bravatet 

Vi vuol poco, o signora, a far quel che voi fale. 
Val. Ho fatto piii di voi; lavoro come ua cane. 

E mai non son venuta a domandarvi un pane. 
Fei. Oh, oh, qnando ïiveva il gramo mio maiito, 

Quante volte veniste a saziar l'appetito: 
Val. a siziarmiî Ignorante, venni da voi pregata, 
E del vostrg contegno mi son formalizzata. 
Quel poco che avevate l'avete scialacqnato, 
E facesle il consorte morir da disperato. 
^KL. Certo ; me l-ho goduta. E voi come c'entrateî 
AL. S'io non c'entro per nuila ; e voi non mi seccate. 
EL. Non dubiti, madama. ch'io più non ci verrô. 
AL. Ci venga, o non ci venga, non vo' morir per ci6. 
EL. (Dopo che in caia mia le do la libertà. 

La donna di Oova^o — S, 
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Di venir coU'ainante, mi usa tal civiltà.) (da ah in tnoâo 
di esser smtila.) 
Tal. Se iu casa qualche volta y.eniamo a incomodarvi, 
Mi par di quel ch'io faccio ch'avesle a cmtentarvi. 
Fel. Ceiio chi sente lei mi mantien, poTeriuâ. 

Ni mandaste îd due mesi no sàeeo di farina. 
Tal. E il barile di vino ve to siete ^cordatciT 
E l'afntto di ca^ non ve l'ho io pagalo? 
Qnando vien Baldissera a merandar con doî, 
Roba per quattro giorni non ci resta per vol î 
Fel. Già; se fate (antino, voi mi rimproverate. 
Val. e voi sempre chiedete, e mai ri contentate. 
Fel. Quanfè che non mi date un briciolo di pane? 

Prima che darlo a me voi lo dareste a un cane. 
Val. Dire in coscienza vostra potete una tal cosa? 
Sono stala fin'ora per voi poco amorosa T 
Inyrata vi direbbe. a vostra confaslone, 
Se potesse parlare lo scrigno del padrone. 
Fel. Meco voi non dovreste parlare in tal maniera, 

Pensando quel che ho fatto per voi, per Baldisseca. 
Val. Appunto questa sera da voi dovea venire, 

Ma non ci verra più, lo manderô ad avvertire. 
Fel. Baldissera doveva venir da me? . 
Val. Mi preme ' 

Parlar con esso; io pure sarei tenuta insieme. 
Mi bastava star seco un quarto d'ora appena. 
Fel. Se vanité di sera potete etare a cena. 
Val. Forse s'avria cenato, ma non ci vengo pii!i. 
Fel. Lasciam queste fandonîe, e maDdiamola gîù. 
Questa sera vi aspetto. Ho aele, Valentina. 
Dam mi un bicchier di vino. 
Val. Vino ancor di mattinaî 

Fel. Eh acqua non ne vt^lio. 

Val. Se vuoi ta cioccolata... 

Fel. Beviamola se c'è. 

Val. L'ho sempre preparat-i. 

Col pretesto di dire la To per il padrone, 
La tengo tutto il giorno a mia dispasizione. 
Fel. Amo la cioccolata, il caffè, il rosolino, 

Ma più d'ogni altra cosa mi dà piacere il vino. 
Val. Ora ne abbiam del buoao. 
Fel. Cara sorella mia, 

Dammene una boftiglia, che me la porlo via. 
Val. Volentieri, anche due. Questa sera verra 

Baldissera a trovarmi... Oh diamine ! Chi k là ! 
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. . (oss^rva^^o frfl la scenf) ^^ 
Fel, Baldissera. 
Val. Baldissera è torn^o? 

Goavieo di.p, che Togaiao.Qon l'abbia riscoatrato. 

' 'SOTNAlîï. ' ' 
Baldis^er^, e dette f 

Bal. (MaledeUa fartuBai) {da se) ' • •• - 

Val. V Non vedeste Tog^nino? 

Bal. Non l'ho veiduto. (Ho sempre contro-di me il desîinol) 
Val. Mi parete confago.Oi terni, cosa è stafo? 
Bal. Nulla; mi duol laUesta. (Oh fante indiav^ôlatol) 
Fel. Se venite stasera, e se cenar bramalë, 

A poiiar H bisogno più tosto anticipate. ( a Baldissera) 
Bal. Che parlatedi cena? {a Félicita) 
Val. . Vi .dirô Baldissera; 

Volea da mia sorella vedervi in qnesta sera. 

Mandai per awisarvi Togûino il servitore, 

Perché in casa si è fatto di rioi ^akhe rumore; 

E ha il padron concepito per ciô qualche sospetto. 
Fel. Dunque da me verrete, quandoil padrône è à letto. 
Bal. Se costoi nulla nulla mi secca e mi molesta, 

Gli do, coifpo df bacco, tin maglio sulla testa. 

Voglio tagliar la faccia a quei che han riportato. 

Che si guardino tutti da un uomo disperatov 
Fel. (è un diavolo costui. Gùarda ben Valentina.) {pian.o) ' 
Val. Siete molto furioso. Che avete stamattina? 
Bal. Mi scaldo per amore. v*|i 

Val. Via oahùatevi un poco. ^p 

Già son vostra, il sapete. ;f^i 

Bal. (Ah maledetto gioco !) (da sh) > : 

Val. Andate, Baldissera, perché se il vecchio viene, 'j j 

S'egli vi trova meco io non avrô più bene. ''^ 

Bal. (Ha un anel nelle dita, ch*é nuovo a parer mio.) \sj 

{da sèy osset'vando Vanello che ha Valentina in dito) * ^^i 

Val. Andiam, venite meco. (a Baldissera) -"^â 

Bal. (Beccarmelo vù^V'io) {da se) >:^ 

Poco fa mi è venuto da comprare un anello, 

Per pochissimo prezzo, ma galantino, e hello. 

Se avessi avuto il modo, me Taverei comprato. 
Val. e più bello di qnesiô? (gli mostra Vanello che ha avuto) ,^ 

Bal. Questo; cl)i ve l'ha dalof ; # 

Val. Il padrone. ., . . ^^l 

Bal. Cospetto ! . "''S 

Val. Che son questi cospeljti ! ^ 
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Bal. E non voleté poi, ch'io dica, « ch'io sosp«tU î 

Val. Di che? 

Bau Non dieo tinlla. 

Fkl. Corne I geloso siete? 

Se Rareté geloio, il proverbio il aapete. 

Vau Spjacevi, che il pftdrose me l'abbia regalato? 

Ba[.. No, laa. in dito portandolo, troppo quel don vi ë grato. 
Se la mia Valentlua mi ama con cuor sÏDcero, 
In me d'ogni sospelto distmggerÎL il pensiero: 
E se di me fa ilima più che del sno padrone, 
Lascierà qaell'anello a mia dispoaizione. 

Val. S), la Ina Vatenlina di core a te lo dons, 
Caro il mio Baldisaera. (gli dà i'andlo) 

Fel. Uh povera minchiona 1 

Tu lo getti ia cutale; il moado cobI va: 
Quel che di qna si pig:lia, si butta per di là. 

Bal. Che vorreste voi dire? (a Fdieita) 

Fel. Oh io non dico niente 1 

Bal. Se mi salta la rabbîa... 

Vai:. Zitti, che sento genl«. 

Pavera me! il padnine... 

Bai.. Troviam qnalche preteato. 

Val. Fate ch'ei non vi veda. Noscondeterî, presto. 

Bal. Dove? 
h Vai„ Là in quella caméra. 

I Fel. Ed io? 

' Val. Cflà Toi pure. 

I Fel. Con costui? {aecennando Baldis»era) 

' Val. Nascoudetavi, non taeciam seccatnre. 

I Presto, ch'ei fa le sole. "* 

Fei~ Andi&m gruAtiOa bella (a Baldùsera) 

Val. Eiii, hada heu. FeliciU. 
Fej,. Non dubitar, Mrella. 

{«Htr» mila vamei-a) 
Bal. Ui raccomando a voi. 
I Va;. Eh sBprà regolanni. 

Bal. (Hi pr«me, or che bo l'anello, di venderlo e rifarmi.) 
' (tntra nella camerii) 

SCBSA IV. 

Valedtina, poi Tabrizio. 
Val. Dai segni e le parole, certo poi dir coDviene, 
Che il caro Baldissera mi stima e mi vol bene. 
Or sentira se il vecchio di lui mi dice niente, 
Dica par quel che vole, l'aggiusto facilmente. 
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Fab. Oh ri ho trorato alfina. (un poca alUrato) 

Val. Son qui, cbe mi comanda? 

Fab. Si dovrebbe rispoodere qnando il padroa domaniia. 

Val. Hi ha chiamato? 

Fab. Ho chiamato. Si, trevolte ho chiamato. 

(aUtrandvi'i) 
Val. S'io avesai aentito, non aTrei ritArdata. {eo» ariire) 
FàB. Si diventa aach« aordi qnando vi è qoalcha iotrico. 
Val. Di che cosa parlateV 

Fab. £h %o ïa quel che dicol 

Val. Vi 6 quatcosa di duoto? 
Fab. FaTorlsca, aignora, 

Chi A veanto da lei atamaiu di buon ora? 
Val. È Teonlo... è venato... che ta io? Il mnratore. 

Il roroaio, il facchino, il sarto, ed il faltore. 
Fab. E* venoto, ë veautol parlatemi aincera, 

Nou è da TOI Tcnuto un certo Baldissera ? 
Val. Ah oh re l'iiuino detto ! Ecco, se a qoesta porta 

Viene a pisciar un cane, tosto a rai si riporta,. 

S'io dic« una parola, s'io faccio un gesto solo. 

Vanno tutto al padrone a raceontar di volo. 

Non fan che sindacare tutte le asioni mie, 

Ed il padrou, cbe ascolta, dà pascolo aile spie. 
Fab. Quesle ipie ch^i gpiacciono dnnque m'han detto il vero. 

E se Toi vi scaldàte, vi sarà il suo mistero. 
Vau Certo I a ragion mi acaldo, non pu6 venir da nie 

CIùuDqne mi pare, e place? Tatto ho da dir! percliè? 

Chi sono in ijnesta casa? Son sebiava incaleoata? 

Di Tare i fotti miei libsrU mi â ne^aU? 

Non starei con un principe a taie condiiione; 

Trovatevi una donna, che io troverà no padrone. 
Fab. Ecco, hasta ch'io parli, la sna risposta A questa; 

Trovatevi noa donna. Hi romperei la testa. 
Val, Rompetevi anche il eollo. 
Fab. Ingrala, menxo^era. 

Subito To' rapere chi h questo Baldiasera. 
Val. Senza scaldarvl il sangue, anbito ve Io dicn. 

Codeato è un gaUntuomo, e un giovane pudico; 

Un nom di bubna grazia, che ha nobîli taknti. 

Nato di huons casa, e d'otUmi parenti. 
Fab. Ha moglie ? 
Val, Signor no. 

Fab. Da Toi per cosa vieue î 
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Vai,. Non ai pr.6 voler bénie Hcnr.i chè mal vt sia? 

Fah. Eh eospetto (fi bafico! CÏ'l ai puù dire ai sciocehi: 
A me voî' non porrete la polv'cre negli oechi. 

"Vat.. Oh voi aiele un grand' uomo ! L'om veramente astuto I 
Lo toleli! sapere perché ê di me venuto? 

F*R. 'PèrchÈ? 

Val. Totio l'areano TDgtîo ri sia svelato: 

E' Tenuto da me perch'egli è innamorjito. 

Fab. Heglio, eorpo di liacco ! 

Val. Ebhen ! ctie maie c'è î 

P.us. bl' di voi innamoratoî 

Vm.. Clti vi ha detto di meî 

Si veda ben ehe siete nn nom pien di nializia; 
Airamor, che Vi porlo voi falô 'un'ingiu.=tiz1a 
Si pQuo VL Mate di mia ainceritS. 
Povera sforlunstar! Vo' andamiene di qun. 
Se son gti nfFelti miéi tutti gettàti ùi vetilo, 
MéyHo ë eh'ro me ne vada, e soffrk tin aûl (ormûnto. 
Sentirrpi tutto H giorno rimproverare a torlo, 
Soffrire imitilmente le cose eh'io sopportp, 
Easere mnlvBiiulft da tutti in qnesle porte 
E' una pena d-'inferno, nna continua nxorle. 

Fab. Ma se voi stessa... lo certo, Rrfora io vi crsdea... 
Son le voatra parole, che vi dimôstran reà. 

Val. Rea, signore, di che? Rea sar^ una ziËêlla,. 
Perché di dur procura WiarltO a una sorella? 
La povera Félicita, che védova è rimasa, 
Signor, la conoscete, fréquenta in qnesta casa. 
Non ha nessuno a! mondo,' chu le prociiri il vllto, 
Biaogno ha di aoccofao, hisogno ha di marito. 
Io m che Maldiîséra satebbe al di' léî caso, 
Di prenderia p"* moglie allin l'ho persaaao; 
Ma le miaerie sue,' signor gîà vi son note, 
La povera infelice nulla puô dargti in dote. 
Spers) dal mio padrone,' per me tanto amoroao, 
Aver qualche soccorso per conlenlar Io sposo, 
Volea di clil pH^arvi, ma con mio duDlo Io vedo, 
Che noi («or del padrone qnella nbn son cli'io eredo. 
Voi di me «oupettate, voi rrii credele infida. 
E vuole il mio dAcoro, che di. voi hit divida. 
Andrà dove mi porta la sorte invipecita 
A mendicare il pane colla sure I la. n ni la. 

F\B. Valentina. iplaeidaiHeate) 

Vai,. Signore. ijÏHgendoni adtlolort.lii) 

Fa>!. E' ver' quel che mi .tîfeî 



Val. Me lo chiedete ancoraî di dabilare ardite ? (coîi un 

poco di sdegiio) 
Fab, No, non dubito, o cara. Gonosco il vostro àffetfo, 

Per k vostra sorellA (jualcosa io vt prometto. 

Bastano cento scudi T 
Val. Eh cbe un'iagraU iô sono. 

Cott Toi con isto hene. 
Fab. Vi domandp perdono. 

Val. Cento scudf mi ûlTrite î 
Fab. Si l'offerta è iincera. 

Val. (Sarao buonianche questt per darli a Baldisaera.i (>/^f r>è) 
Fab, Siete in collera rrleco? 
Val. Non ho ragîon," aignore? 

Sempre naovi sospetci sento a svegltarvl m cuore. 

Ma, si. vi compaCiscu, la causa ë di coloro, 

Cbe vengon tuttb il giorno a far ruffizio loro... 

V'intronano l'ofecchie con mille chiacchierate, 

Di me vt' dîcon m'aTe; son liague scéllerate. 

Ma Ke davver miamasle, con loV caniblando tuono, 

Li m.inderesle tutti al diavol quanti sono. 
Fah. Si, al diavol quiinti sono h manderô, vel giuro, 

La so che voi mi amate. !o so, ne son slcnro. 

Di quel pensier Éh'io nutro presto verremo al tlne; 

E a chi di voi mi parla.. 
Val. ■ Ecco le nipotine. (eon iionia) 

SCEiVA V. 
"* Giifi^ïptiNA, Rosina, e dttCi. 

Gw. (Non -temete niente, la scéna' ha da esser bellsj 

{liiano a Rosina) 
Ros. (Ma io non ho coraggio.) (piano à ûiusi'pplna) 
GiLJ. (Parlefô io, sorell a.) (eome «.,/>;«) 

Fab^ Qual'affar, stgnorïne, vi porta in questa stanza ? 
Gm. Ci porta per dir vero un affar d'importanza. 

Non è vero Rosina ? 
Ros. Per me poco mi preine. 

Mia sorella ha voluto, ch'io ci vetiisai iasi-^me. 
Val. Gerto, sa la signora si è presa tanla cura, 

Convien dire i:hé sia Ta cosa di premura. {çtm iriniiii) 
Glu. La to&à verainenté tanto non preme a noi, 

Quaoto davrelit>e pjemere al zio Fabrizio, e a voi. 
Val. a me, gignora mia? 
GiL'. A voi. Non é creania, 

Che facctale aspeltare queU'uomo in quella stanzii 



(iirrenna la caméra lioe'i Baldiisei'a) 
Val. (Ecco an novello imbroglio.) (da se) 
Gid E il zio, cbe ha carità, 

Dovrebbe coll'ain^nto ksciarla in libertâ. 
FiB. Come? Che coaa dit«? parkto chiaramente. 
Giu. Ditelii roi, ^urella. [o Ro.-.-!Ha) 
Ros. nii io non dico nienle. 

Val. Grardale il grande arcuno ! Io dirù ia primiera. 

Là dentro in quelle caméra vi ë il signor B&ldia^iera. 
Fab. Corne! un uoino nascosLo? 
Val. E ben che maie c'èî 

Qui, Non c'è maie nessuno. Ella Jo aa il perché. 
Val. Lo so, e Io sa egaalmeote anche il signir Pabrizio. 
Fab. Non no nalla. II nascontlerlo so ch'è unpeïriimainilizio 
Se di voslra sorella vuoi essere uoDsorte, 

Perché viene a celarsi qui deatro a quesle porte? 
Gii'. SenliU? Lo fa creiiere eposa clelU sorella. (a Rosina) 
RoH. Par che per »* to voglla. 
Gm. Per se la sfocciatclla ! 

Val. Piano, piano, signore. meco non lanto ardire; 

Ch'io son chi sono ainne. e vi furo pentire. 
Fah. Come negar patete, se chiuro é il tradimeiito ! 
VAr,. Siguor, con ma licenza. Rllorno in nn momento. 

Unira m'Itn iwlilHla camerti) 

SCEHA VI. 
Fabrizio, GiL'SKPFiNA e Hoaj\'A. 
Fab. Nipote, io 9on,tradito. Ilipote mia, son morto, 

Vo' che colei perisca, e che mi paghi il lorto. 
Gni. Fidatevi, signore, di questa buona pelle, (ironica). 
Roij. Se non anda^ite in collera, ve nu direi di belle. 
Fab. Perflda, disgraziata. La vo' acarniflcaie, 

Voi quel briccon vedei^te là detitro a rinserrare? 
Ros. lo. per dir auel cb'é vero, eatrar non l'ho vedulo. 
GiD. L'abbiam daiPaUra |>arte nel pariar conosciuto. 
Fab, Nel pariar? CoD chi parla 'f Con lui chi è rinaerrato ? 
Gii!. Parlera di soa posta 
Ro.''. Parera un disperato. 

Fab. Se vicn, se mi risponde... Pammazzo a dirittun. 
Bas. Ah per amor del cielo non nii Tate pan». 
Giu. Eccolo qui. (Fuhriiio xi mdlt in furiii). 
Ro*. Tenclelo. (<i GîttupjixHa) 

:QgSf Fermate. signor zio. 



SCENA VII. 
BALDI95EBA t lietli, pat Félicita, poi Valentina. 

Bal. Chi mi c«rca ? 

Fab. Briccone ! {furintamenU, traltmiitii da 

Giuseitpinà). 

B«i.. Un galantuoin son io. 

Pam. Perfldo, seellerato, che fai tra queste sogliet 

Bal. Son roi) vostra licenza, venuto > prender nu^lie. 

F*B. Lo diei in faecia mial Dov'è la disgraziata> I 

Fel. Portatemi riepetto : son femmina onorata. 

Fab. Veh I (riamtir intaiitato mdrudo Ftlieita) 

6iu: Félicita è qui? 

Ros. T^l cosa io non sapea. 

Val. Ecco, signer padrone, ecco di che son rea. 
KoD dovaa vera>iiente prendermi l'ardimento 
Di far che si sposaasero nel rostro appartamento. 
Ha la povera donna, da tutti abbandonata, 
Per carità qua dentro da me fu ricovrata. 
So ch'io doTeva dirveto ; ao clie suggetta io sono. 
Questo ë quel maneamento, di cui chiedo perdono. 
Ha qneeta lieve colpa mi saria perdouala 
Da un padron generoso che mi ha beneficata, 
Sa non fosse il mal animo di due nipoti ardile, 
Per odio, per vendetta a rovinaTmi unité. 
Han ragion tutte due, han ragion d'odiarmi. 
Perché ne' faUi loio io non dovea meschiaimi. 
S'io le lasciassi fare l'amor eon liberté, 
Heco non tratterebbero con tanta enideltà ; 
Ha perché délia casa veglio all'onore astuta, 
Da qaeste siiniorine fni sempre malvedula. 
Pazitnia, andeiô ria. Ambe sann contente ; 
Potran coi loro amanti truttar liberamenle. 
Perdo la mia fortuna- Tu perdi a un tempo istesso 
Cento scudî di dota, ch'egli m'avea promesso. (« Ftlii-it") 
Ha pur che vira in pace il mio caro padrone, 
Ogni buona sper<<nza sen vada io perdizione. 
Potrà dir che serrito l'ho con amore, e lelo, 
Ândiam, sarà di noi quel che destina il cielo. 

Ros. (Qnasi mi fa da piangere) (<''< *^') 

Giu. (Che tu sja inaledetU!) 

Came, per farsi merito, la tenerezza affetta !) (da fè) 

Fab. Non m dore mi sia. Non so che non farel. 
Con Toi, frascbe, pettegote, con rpi iQi sfogherei. {a 
sepplna e fic>»ina) 
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Ros. ifugge cta aenza dir nieule) 

Giu. Cou me? con me, signore I' 

Fab. Andale via. 

Gnr. Credete, 

Cb'io sia cum'è Rosina ? Voi non, mi conoscete, (a /■'» 

brizlo) 
Val. La signora Geppiiia è giovaae di merto, 

Ha am mente felice ha un intelletto aperto ( ii-oitico.) 
Gru. Voi a\ete uno spjrito pronto sublime e franco, 

Âbile 1 Iraniulare H Lolor aeco m biauto 
VAr.. Non armera mai al buo felae imgegno 

Di sostener capace ogni pm forte impegno 
Giu. Arriverete un giorno di tanta impertmenaa, 

Di tanta pre'^unsione a f^ la penitenza 
Far. Com' ' cosi -i parla I (a Giusippina) 
Val. Signir, non vi sdegnate, 

Saran délia sigjoia le gelosie tfoncdte , 

Di gia (la queuta Lasa rjïolto ho illontanaiccii, 

Ed avei.1 linito di diie, e d'insaltarmi 
Fab. No che via non anJrele no non vi lasciu andare, 

A co^to th 10 dovessi anuir precipitare 

Ueco rest-tr ioiete nun ^erva, ma ^ignora, 

Padrona inSn ch lo vivo, e dopo morto antora 

E voi o in un ritiro d^vrete intisii,hire, 

O a lei se m conianda star soito ed olibedire (a Gtn- 

Giu. Obbedire a una servaT 

Fab. Servaî Mi maraviglio 

E donna di governo, ê donna di consiglio 
Giu. Da una vile serv i:. la non soffro questi torti 

Che vada a comindaïc i( diiiol clie la poiti (partt) 

■^rE^JA Vin 
Fabtiiiio Valentina l-(\rti"gHA fFkLicriA 

Fak. Tenieraria' co-petto' taru lo so hen lo 

Val. ClietatevI 

Fab. 'Von po«so 

Fab. ^Imon per amor mio 

Val. au si per imor vostro fatù qoel elle voleté, 
Voi arraare il mio sJegno, e Jisarmar potelé 
So che sioti. una gioiane, dahben savi i, onorata; 
So the le milehiiBue vi avean perse^jii lU 
Se per voiitra soielli nutrite un lero liïetto, 
Patele pur del hene die »nch m ve lo permi>tto 



"1 



^ Aazi quai cento 


scudi elle per lei vi lio promesso 


Eccpli in q^e^ta 


horsa,, ve U vo' dare adesso. itim fuori 


«M« bor^m 




Val. Obblt^rata, signoie. (t^eiido pi-iiidi:r .In borsa) 


FÉL. ., , 


La Sposa lu non sei. {Ualintrndv 


ValeatinJi.. 




Bal. Se iolono a 


marito, quei scudi sono miei. 


Fab. Li abhia l'un 


Ij ahiji? l'fllM;o, per cio son deslinali. 


Bal. DaUgli a ine 


sig^iirc,, clie non.saruD mal .dali. [olUui- 


gando la niaiio. 


e i'ab. yli s-dc l'auMu m 'ililo] 


Fab. Corne ! die e 


ïsa veiioî l'anel cfie vj lio donalo 


Di Balciissera ii 


dlto? (a VuL'iiHmi) 


Val. 


Signôr, glie l'ho prestalo. 


Fab. Percliè ? 





Val. Peichè codeàle due povere persone 

Non avevaà Tàtiellp .pef far la lov l'unzione. . 
Fkl. (Gran diavolp, coslel !) (du s» . 
Faii. . j Dunque perché ncl ilil 

In ve ce.' délia ^pos{^ lo veg^o del mantoT 
Val. Perttiè àvendo' Felicila U nian un po''mai;i'etta, 

La ver|;a deU'aiiellu le riesce lin pu' Iar;;lieUi. 

\onè veroî (a ^clh^la) 
Fel. E' verusimo. 

Fab. Se fatta 6 la lunzini 

A voi di q'uell'aaelio, puô Ç^r reslituziorié. 
Val. Lascianio che Felicila lôpoili un par di giorni, 

Per farselo vedere almen ne' suoi contornl. 
Fab. Se è largo il perderà. 
Val. No, con ua ftlo il ccrchio 

Resti'ingere si puote ancora di soverchio. 

Vorrei che lo vedessero certi parenti suoi, 

Garo padron . . . 
Fab. Lo lenga, se cosi place a voi, 

Eccovi i ceDto ^adi .'.' î (jtha In bârsi) 
Bal. ' ' Grazie alra au. 

la borsa tvloc-emnite) 
Fab. E" leslo. (a Vakiitina) 
Val. Conipatire convien la povertà. 

Fab. Sialele buon marito. (ii CrtWiAwraj • 

Siale una huona 

Quando ïipare,.e place venîte in queste soKliç. (i 
Quel che vuot Valentina, vpglio che l'alto sia. 
Quesla c la mia padrona, questa è la gjoja iiii: 
Ella sola, e non allri cumauda in questo letlo. 



1 bonlà. (/>( 



moÉ,'lio 
t.luiU , 



2S TEATRo irALuHo — noLixniT 

E dee, chi non TOirebbe, aoffrire a sno âispetto. 

CoDosco il di \e\ merito, per eomandare è nata, 

Cara la mia Ninutta, ob che lu sia indomul {parti-) 
Ëtr,. Brava la miit ragazza. (a Valmuina) 
Ffi.. Brava sorella mis. 

Val. Per quel ch'egli mi ha detto non aver gelosia. (a Bnl- 

disBtrn I 
Bal. Xo no, non Mn si paszo: seguita pur cosl. 

Vorrei che queste borse Tenissero ogni di. 
Fel. Voglio la parte mia. (a Baldiattra) 
Bal. Bene, ma in akro loco 

Dividerem ; venita. (Vo a divertlrmi al gioco), (in atio di 

Val. Parti senza dir nnlla? (a Baldixsera) 

Bal. Farto perché lém'io 

Uella gente di casa. Ci rivodremo; addio. (paiie) 

Fel. Voglio la mia meta. S'eglt mi tien un pavolo, 
S'egli mi ruoi far stare. fo un strepito d«l diavolo. {parle) 

Val. Ecco quel che ha prodotto l'odio di queata gante, 
Puà Baldissera in casa renir tiberamente ; 
E per meglio deludere il eredulo Fabrîiio, 
Hi puote questa Tavola giovar del spoaatîzio. 
Lo so che col padrone eon una drinoa ingrala, 
So che aarô pur troppo dal mondo condannata ; 
Ha questa é la premura ; qnesto t l'amor fraterno, 
Clie hanno pe' lor padroni le donne di governo. (parle) 

FlK> DEkL*ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO. 



SCENA PHIUA. 
Appartamtnto délie diie toreJle, 

GiCTSEPFIKA, « ROSINA. 

Om. Sorella mîa, rouTiene risolver qualche cnsa, 
Questa donna ioaolente t tnqipo ardiroentoaa. 
E lo ïio che non Tede l'inganno, e la maliiia, 
A noi fer una serva commette Qii'in^iittiïia, 



UL DONNA D 

Ros. Verainente è nna cosa cbe oon ai pa6 sofltire, 
E a quanti ai raeconta nessua la aa eapire ; 
Ha io che sono furba il perché ho penetralo. 
'^retla, Valentina ha il suo padron atregato. 

Qiu. Eb Bcioccherie son qaeste. Rider mi fan le genti, 
Qaando sento parlare di certi stregamenti. 
Le malie che ha coatei col vecchio praticate 
Son dalle donne scaltre le ftvndolenze nsate ; 

^ Ed io ehe ognerratrice talora esser mi vanto, 
So tutta la condotta del buo felice incanto ; 
Uditela, geimana, e gindlcate poi 
Se vi par efa'îo sia furba iid pochin pià di Toi. 
Costei venuta in corn per serra da encina 
Si diede da prineipio a tu la modestina, 
Id compagnia degli altri, o in caméra aoletto, 
Stara eogli occhi basai, e colla bocca atrelta, 
E qaando noa porola sentta dir lieenztosa 
Coprivasi la faëcia, faeea la scrupolosa. 
Faîte le sne hccende can zelo, ed attenzione, 
A laTorar mettevaai nel quarto de! padrone. 
A ogni moto, a ogni cenno, che in caméra aentJTa, 
Col lavor aelle mani cola gli compariva. 
Udiva i auoi comandi senza mirarîo in riao : 
S'ei le dicea nno scherzo, ella facea un sorriao. 
Quando di casa asclva, e qaando egli tornava, 
Ella il padron vestiva, ella il padron spogliara. 
D'inverno intiepidiva i anoi vestiti al foco, 
D'eetate una camicia metteva in ogni loco. 
La mattina per tempo, appena riavegliato, 
Era attenta a portargU a letto il cioccolalo. 
Sa ch'ei mangia di gusto, ed ella ogni mattina 
Facea colle aue mani per Ini la pietanzina; 
La sera stando seco qnando l'avea spogliato 
Nairaragli i snccessi di tntto il vicinato, 
E avea la sofferenza p?r star con esso nnita 
Di gioear a tresette di un Mldo alla phrtita. 
Un poco di atteniione, un poeo di ciarlare. 
Tin po' di buooa grazia Io ginnae a iiinamorare; 
E quani^o ella ai accoran d'averlo inoamorato, 
Di diveotar padrona la masaima ha fondato. 
Reaa di giorno in giorno ardita sempre più, 
Principiô a mettvr raale dell'altra servitii, 
Hoelrando la apronaase il zelo, ed i riraorsi, 
Scoprl varj disordini nella fkmiglia occorsi : 
Vedendo nel padrona fttr brec^ i detti snoi. 
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Diedesi a'metter maie, e a mormorar di noi, ' 

Ed il vero col falso meschiando in buona farma,: 

La massima grimpresse di fare* una riforma. 

Credendola il huon vecc^io donna di gran gindizio 

La irasse di oucvna dali'umile eeercizio: 

Le diede délia casa governo e dirazione ; 

Cambiô varj -docaestici a sua requisizion«. 

Più del padrone istesso comanda in queste sog^lie, | 

Per quello efee si dice, vuol prenderla per moglie. J 

E una semplice serva è giu«ta a questo segno 

Sol colle stregherie d'un femminile ingegno. • \ 

Ros. Fer verità, sorella, voi dir sapete tanto, ♦ j 

Gh'essere mi parete ^apace d'aUrettaiite. i 

Giu. No, non son io capace d'usar simili inganni, 

Ma li conosco, e baslami di ripararne i danni. 

Ho avvisata di tutto nost^a zia Dorotea; 

Da noi verra frà poco, 'saprà la nostra id«a. 

Ella che fu sorella di nostra madré, ha in maQo 

La ragion di difenderci contro d' un zio inumano. 
Ros. Se vien qui nostra zia, è tanto «na ciarliera, 

Che a âtrepitar principia, e grida fin a sera. 

E s'ella in quest'ineontro non modéra il suo vizio, 

Credetelo, sorella, nascei^à un precipizio. 
Giu. Nasca quel che sa nascere.: s'hâ da finira un di. 
Ros. Ma se la zia si âcalda..^ 
Giu. Oh per i'appunto è qui. (osser- 

vando fra le seene) 

SGENA IL 

Dorotea, e dette, 

DoR. Oh nipotij ;J 

Giu. Son serva. 

DoR. State ben? {siede) 

Ros. ' Per servirla. 

DoR. Gon queste vostre istorie qi\ando si lia da finirla ? 

Quando .si caccia al diavalo codeata massaraçcia, 

O quando le f^cciamo un segno sulia facqia ? 
Ros. Sentite.? ve l'ho .detto? [a Giuseppina) 
Giu. Da noi; signora ^ia» 

11 modo non abbiajmo di farla ca<tciar via, 

Il vecchio non ci ascolta. 
DoR. Oh vecchio rimbambito ! 

Senza riputazione ! dal vizio incancherito ! 
Ros. Zitto che non vi senta. 



DoR Chfl importa ehe mi «enta ï 

{ahandosi funoaamrnie) 

Ghe lo dira mil vira se it dia\oln nu tenta 

E se le mie nipoli segiiira a miltnttare 

Saprô aenza nguardi mandiHo a fai squartare lit li] 
Gm Se TOI non ci a'sistete 
DoR la logliam reder >etl [ill- 

inenandosi itiUn tMtit) 
Kos Ma non facciamo strepiti la Doiotea) 
DoR Pôvera scioccarell \n 

Ro-nita) 
Ro Pensiamo a qaaiche modo 
DoH Glie Iv f*rem leder-e 

R<« Seaza tanto «uxurro 

Ron Fale meglio a ticere 

Ros Già Ja 'ipnora zra vuoi metterm in un Hafoo 

E poL non fara nui la 
DoR Oh crspetio di Bacco' (fl a/ ) 

\oJ mi fireste drre délie bestialilT 

Certo con una aerva aneHam con «Tvrila 

Vi ïuol sltro Che d re -treptti nim facntmo 

{carieandola) 

Via colla lostra llemma a carezznrla andtaipo 

Che bel temperamonto da gic vane prudente ' 

Parmi ancora impossibile «i dia di questa gente («i-/^i 
Ros G a sempre mi morlifica metltHilmi il fa'sokii ig/i 

"" Parla per nostro 1 ene {n 

BottHa) 
DoR Non la posao «ofliire Da piangerp vi vieneï 

{ahandoai bâ bello) 

Piange la bambinella f L'hanno mortifieata ¥ \dei-iiie»,l.,iii i 
Ros. Tutti di me si barlano. Won pure afortunata ! 

{piangendo parie) 

, scESA in, 

'DOHOTEA. e Gllisejtlna 

DoR. S'ella fosse mia figHa. le darei tanlel.ôUc, 
Che vorret le reslaasero i segnî snUè |{oUé. 
. Qualche volta eredctelo aach'io m'arnibbicre"!, 
a getterei nel flume, s'io fus^i corne iei. 
Ma lasîiam ch'ella dii;a, e ritroviamo il modo 
Di Ironcar, a'è possibile, di questo gruppo i! nodo, 
iR. Ghiamatela costei; sentiam coaa sa dire. 



lin'. S'io la mBndo a chiamare, non d Torrà yenire. 

I! poi qnand'ella venga, inutile ai rende 

L'accusa e la mjnacda, se il Tecchio la dirende. 
DoH. E il ïecchio ove ri trovaf, 
Giti. Ë taoT di casa ancora. 

DoR. AspeLterô ch'ei venga, farô senlirmi or'ora. 
UiiT. Ua fraltanto cb'si viene, fra noi pensiamo un poco 

La maniera di fanni oscir da qnesto loco. 
Don. Maritale vi. 
Gtu, Corne ? 

Doit. ^iete pure Bgnajala. 

Pare che non si sappia che eiete innamorata. 
Gi[i. Bene siguora zia, Toi potreste ajutarmi. 

Ma ai potrebbe ancora tasciar di atrapazzarmi. 
Don. Oh oh vë ne ofTendete? 

Gji'. Certo, se dinni io aento... 

DoR. Lo conosMte pure il mio temperameDto. 

Da una zia cbe vuol bene tnllo sofFrir si Buole ; 

lo niisurar non poaso i geati, e le parole. 

Se il dice^se Rosina, io la compatirei, 

Ha siele a quel ch'io vedo ptù i)^orante di lei. 
Giv'. |Mi coDvien tolierurla flnchË il bisogno il chiedei. 
DoR. Sapete pur cL'io v'amo. 
Gm. S) cars zia, si vede. 

Tanlo alla bontà ïostra, « al vostro amor ml affido, 

Che il cuor ginc«ratnente vi st«Io e vi conHdo. 

Amo il signor Falgenzio. 
DoR. Lo Bo ; etamane ë sUto 

Da me il signor Fui genzio, e ancb'ei me n'ba parlato. 

Questo per voi mi sembra on ottimo partito. 

Ha tutti i Teipisiti che fanno an huon tnarito. 

Veggo che latti due stete di ci6 content! : 

<ili ho detto che qui venga, ed ei verra a momenti. 
(iiu. Verra qui t 
DoR. Setiza fallo. 

<jiu. Di giorno? 

Don. Cosa importa t 

Rut. Cosa Ahk to zîo, se il vede a qaesta portât 
Don. Dica quel che sa dire. Io sosterrà l'impegno. 
Gii.'. No per amor del cielo. 

Don. Pahl die testa di legn^! 

Giti. A chi lerAA di legno? 
Don. A toi. 

lia'. Bene obbligala. 

DoH. Che diavol I non sapete ni mon m liete nata ! 



U HONNI ni GOVERNO ' 

Di che avete pauraî * 

du. Che il vecchio noo sopporti . , . 

UoR. Non ci son iol 
Giu. Non basla. 

DoR. Il diavol che li perti. 

Giu. (Ma che gentil manierai) 
DoR. Nipote mia, mi scaldo 

Percha già lo sapele, ho il sonttue an poco eaidn. 

E quando ch'io mi sento a coatraddir, confesso, 

Non porterei rispelto ne anche a mio padre iste»<o. 

Pero non mi crediale si scarsa dî Ki^^dizio. 

Ch'io Toglia in questa casa produrre un precipizio. 

Lasciate che Fulgenzio possa venir da voi. 

Se non è in casa il vecchio gli parlerem da no). 

E se Fahrizio il rede, ritroverô un prelesto. 

Lasctatemi operare, sono da voi per qaesto. 

Tutto riuEcirà bene. 
Glu. Ma non Yi è quAsU Tretta . . . 

Don. Ma non mi contraddite, che aiate maledettn. 
Giu. Per non piii ujntradirvi, anderè via, signora. 
DoR. Dove diavolo andate ! Restate qui in mal'ora. 
GiD. Siete molto rabbîosa [ 
DoR. E' ver, non lo nascondn. 

Son cofll di natnra, cosi son naU al tnondo. 

10 vi faccio da madré ; davver, vi viigllo benr, 

11 aai^e per giovuri trarrei dalle mie rené. 
Cara, teoele un bacio, farù quei che mi tocca, 
Ma lasciatemi dire quel che mi viene in bocca. 

Gm. Non so che dir, sfn^atevi : con me poco mi preme : 
Ma guai se collo zio vi ritrovate insieme. 
Egli é al pari di voi focoso e subitano : 
Non vorrei che a'avesse a susnrrar Milano. 
Dott. Ek sapr6 regolarmi . . . 
Giu. Viea gente. Chi sara ! 

DoR. Ecco il signor Fulgenzio. 
Giu. Ci siamo in verità. 

DoH, Non abbiale paura. (a Gitu.) Vènite pur, signore. 
(a Fidgtnzio) 

SGENA IV. 
FoLOENZio, e dette. 
FuL. Fosao venir I [facendoai vedere) 
UoR. Venite. Di cbe avele timoré? 

FuL. Non vorrei che vi fosse... Ho on po'di auggeiione. 
UoK. Avanzalevi dico. Siete i) gran Bernardone. 

La donna df Ooremo. — 3 
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FuL. Grazie, signoramia. 

DoR. Grazie, grazie di che? 

Or che nessun ci sente, spiegatevi con me. 

Se amate Giuseppina, se la biamate in sposa, 

Potria la dilazione riuscir pericolosa. 

aubito si faccia, o subito si sciolga. 
FuL. Tutto vuole il suo tempo. 

DoR. Il malan che vi colga, 

Giu. Garo signor Fulgenzio, mia zia non pensa maie, 

Suiranimo del zio sapete chi prerale. 

L'audace Valentina, perch'ei non dia la dote, 

Disturberà in etemo le nozze alla nipote, 

£ poi ôarô costretta... 
DoR. E poi sarà forzata 

Rinchiusa in qaattro mûri, andar da disperata. 

E se tardar voleté a porgerle soccorso, 

Potete andare a farvi accarezzar da un orso. 
FuL. Per carità, signora, non sono un uom di slucco. 

Lasciatemi pensare. 
DoR. Povero mamalucco ! 

Giovine, bella, ricca, civile e spiritosa, 
f Che vi vuol ben, che brama d'essere vostra sposa, 

Di cui desio mostraste di diventar marito, 

£ pensar ci voleté ? Uh ! che siate arrostito. 
FuL. Partirô a quel ch'io vedo senz*essermi spiegato, 
/ Se parlate yoi sola. 

DoR. lo? Se non ho parlato. 

Oiu. Sentiam, signora zia, sentiam quel ch*ei sa dire. 

DoR. Dica pur; non 9ono io, che qui lo fe* venire? 

FuL. Prontd sono a bposarla. 

DoR. Subito dunque.... 

FuL. Adagio. 

DoR. Oh ! vi faccio, figliuoli un pessimo presagio. 

FuL. Ma perché ? 

DoR. Innanzi pure. 

FuL. Pria che Taffar sia fatto, 

Préparer délie nozze non devesi il contrattto ? 
DoR. Si, si perdete il tempo nel fabbricar lunari ; 

E poi la sposerete nei spazi immaginari. 
FuL. E sarà cosi perhdo il zio con la nipote, 

Che le vorrà negare il dritto délia dote V 
DoR. Eh fratello carissimo, a ravvisarvi imparo : 
Siete un di quegli amanti che cercano il danaro. 
Sapete quai sarà delTavarizia il f^utto? 
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Perderete la dote, e la fanciulla e tutlo. 

Ho creduto che foste di un altro naturale. 

Ândate; ho conosciuto che siete un animale. 
F0L. Servo di lor signore. 
DoR. Serva, padron mio. 

Giu. Fermatevi, signore, che vo' parlare anch'io. 

Mia zia con questo caldo rorina i fatti mieî : 

So anch*io quando bisogna strillare al par di lei. 

Se aiuto, se consiglio ricerco da qualch'uno, 

Non ho quando bisogni paura di nessuno. 

Mio zio VHol maritarmi con nn che place a lui ; 

Ei del mio cor dispone, io Tho disposto altrui. 

£ contrastar non puote ch*io m'abbia à soddisfare, 

(D&rotea fa moto di volerla interromperi) 

Signora con licenza, lasciatemi parlare, 

Fulgenzio dice bene, vorria la convenienza, 

Che al zio pria di iarlo chiedessi la licenza. 

E ch*ei andasse a fare quel passo che va fatto, 

E che si stabilisse la cosa per contralto. 

Ma quella diavolaccia di femmina insolente, 

Farà tutti gii sfbrzi, perché non segua niente. 

fârà tanto in lungo andàr la conclusione, 

Che mi farà crepare innanzi la stagione. 

Lo stato in cni mi trovo sollecita mi rendey 

La mia consolazione da voi soio dipende. 

S'è ver che voi mi amate lasciate ogni riguardo. 
DoR. Siete se non lo fate, un amator bastardo. 
Giu. V*era bisogno adesso di un insolenza inclusa i 
DoR. Non si finisce bene, senza un poco di chiusa. 
FuL. Ho capito, signora, e del mio amore in segno 

Quando che più vi piaccia, darvi la man m'impegno. 

(a Gittëeppina) 
DoR. Anche adesso? 
FuL. Ora si e prima no ? 

FuL, Quel chMo pria non sapeva, or dal sao labbro io so. 
DoR. Magnardate se siete propriamemte un balordo. 

Non ve Tho detto anch'io ? perché faceste il sordo ? 
FuL. Signora Dorotea, parlando in guisa taie, 

S'io fingo d'esser sordo mi pare il minor maie. 
DoR. (Che ti venga la rabbia ! ) [da se) 
FuL. Or vi darei la mano. 

Ma codesta signora... 
DoR. Senti te che villano : 

Ancor ch'io m*afifatico, che faccio quel che faccio, 

Ardisce un*insolenza di dirmi sul mostaccio ? 
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Corne pntendereste ? che una ftmciulla onesta 
Senza ili alcna parenle faceese una tal fesl&V 
Sono sua zia, signore o abbiate coDTenJenKa ; 
£ date alla nipole la mano in mia preienza. 

Fol. (Ha che parlar gentile ! ) (da u) 

Giu. Fnlgenzio, se mi atnale, 

Sollacrtiam, vi prego. 

Fdl. Farô qliel clie bramate. 

SCENA V. 
ViiENTiNA e detti. 



i Tolele V 

Val. Signore mie, perdonino. fo rengo per far iieae. 
DoR. Qui nessnn vi ilomanda ; aadarTene potate. 

Ad «rrisarle io vengo che oia il padroo sen viene. 
Giu. (Forera me I) {da a£) 
DoR. Per qaeslo 7 a noi che coaa preme 7 

Noi mandiamo îl padrone e dii ci avvisa inaieme. 
Val, Qaanto mi placn mai qnesta signora ! almeno 

Sempre ha brillante il cuore, sempre hh II vûlto sereno. 

Le cose ch'ella dice sono pîene dîsali. 
DoB. E voi mi risvegliate gli elTettî malricali. 
Val. Bravissima darvero, mi piace sempre pîii 
Don. Sta nel parlar sincero laUa la mia virtù. 
FiTL. Signora Dorotea, se vuole io m'incammino. 
DoB. lo resto ancora un poco ; «ndate voi, cugino. 
Val. Suo engin quel aignure ? 
DoR. Cugin di mio marito. 

Val. He ne console lanlo col soo engin tompito' {coh »- 

Don. Cosa vorresle dire? Fulgeozio è mio parenle, 
B se Toi «ospettate siete un'imperlinente. 

Val. Io sospettar signora V Non ho questo difetto; 
Ha s'ella si riscalda, puà dar quaîche sospelto. 
Per altro in rerilâ da ridere mi viene. 
Perche meco nascondersi, s'io posso far del bene 7 
Se la mia padroncina brama ha di meritarsi. 
Perché meco reslia si moslra in confldarsi 7 
Crede forge d'avenni nemica in tal faccenda 7 
Il ver, ae cosl crede, mi par che non inleuda. 
rignrisi ch'io sitf''suptrba, e ambiziofa, 
Fino a hramar di easere del mio padron la sposa; 
Figurisi ch'io aspiri a divenir padron». 
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Di oppormi aile sua no^ze io aon sarei si bnona ; 

Anzi se l'intéresse m'ha vint» e persuasa, 

Deggio desiderar <li restar sola in ca^a. 

TemoDo ch'io contrasti Io sposo aile nipoti, 

Perch'abbia il min padi-one a risparmia.r le doti ? 

Prima, non ion capace di usar questa inalizia, 

E poi non hanno il modo di farsî far giuntizia ? 

Certo mi fanno un torlo a sospettar lU me, 
rMi odiaDo in quesia casa e non §aprei percbt : 

Se meco le signure ai foaaer coaSdate, 

Proteato che a quest'ora sarebber maritale. 

E anche prjaentemeate. ae io m* si von ndare. 

Se mi parlaa scliietto, vedraa quel che so fare, 
F<fL. Parmi, uhe qnesta giovane parli aiocera, e Bcliietta, 
Val. (Se mi prestano fede, vo' fare una rendetta.) {tia »i-) 
GiL'. (Sitroord li^' ^^^ ilitBt vagUam di lei Hdarci ?) {u Do- 
Don. (Proviamo. Finalmente che mal pud derivarui 7) (a 

Oiuaeppixa) 
Giu. Se vi Tosle condotta più docile coq noi, 

Noi concepilo avremmo deU'afTetto per voi. 

E s'ora v'impegnate a pro del placer uostro, 

Conlribuir potremo noi pure a] bene ïostro. (n Valen- 

Val. Ve<lete, mia aignora ? Se mi aveste avvisala, 
Ora in un labii'into voi non sareste eotratn. 
Fate venir l'amaute nel vostro af^artamento, 
E Io lio con un altro di voi Ta l'iatrumenlo. 

GiuL. Con chi vuol marilarmiV 

Val. Con Pasqual Honferrato. 

DoR. Con quel bruUo vecchiaccio ? oh che sia scorticato ! 

Val. Eccolo, ch'egU viene. 

Giu. Che s'ha da far ? 

Fui. Ch'io vada? 

Vau Per or non vï consiëtiu di andar per qitella ^trada. 
Se v'incontra, È flnita. 

FuL. Vi vnol tempera m entb. 

Val. Vi potelé nascondere neH'aitro appartamento. 

FuL. E poi ? 

Val. Lasûate fare. 

Gm. FidiKmoci di tei. 

DoR. Via aloiido (spivgendolo veno FaHra eamerv) 

FuL. Obbli^ato. (pana nrtrallra temtia) 

V«L. f9 (Quesla volta ci a«i.) {ila i-h 

Gin, Valentioa, mi fido. 
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Val, Si, fldateTi pure- 

DoR. Non ci fate la bestia. 

Val. Oh ponao star s 



FaBRIZCO, GlUSEPPIltA, DoHOTEA, V*LENTINÀ. 

F*B. DoïB diavolo siete î 

Giir. Siam qui, signore zio. 

Fab. Anche voi, mia Signora î (a Dorotea con /tdagno) 

DoB. Certo, ci sono ani;h*i< 

Fab. Non potreste far grazia d'andarvene di qua ? 

DaB. Cbe maniera incivile ! che bella aeinità ! 

Fab. (Oli cospelfo del diavolo) 

Don. Corpo di Satanassol 

Fat. Che ardirl 

DoR. Che petulanza 1 

Vaj,. Coa'è questo fracasso? 

[Con autorità) 

State zitto, signore. (a Fabrizio) 
Fab. .Codeata ë un insoltnza. 

Val. Io non to' che si gridi. 

Fab. Ho da aoffrir ? Pazienza ] 

Giu. (Di una femmina scaltra tanto il poter prévale, 

Che gli empiti raffrena d'un animo bestiale), [da si) 
Fab. Nipote, io vi cercava ; alftn vi ho ritrovata. 

Yen^u a darvi la aaova, che or'or vi ho maritata. 

Sarete alftn contenta di uscir da queate port«. 

£d il sigDor Pasquale aarà vostro consorte. 
Giu. Quel vecchio? 
DoR. Quel cadavere ? 

F AH. Lo prenderà. 

Don. Nol vuole. 

Fab. si al corpo delta luna. 

DoB. No al sospelto del sole. 

Fab. Chi comanda î 
Val. Signore, con sua biiona licenza, 

Non si ha colle fanciuile da usar la prepotenza. 

Ella ïuiïl maritani come le pare e piaee. 

L'n zio, s'è galantuomo, lo dee soffrire in pace. 

Ella par roarltatai ha proato na altro eposo. 
Fab. E lïhi è costuiî 

Val. F(tlge>)zio, cli'è in quelle slanze aseopo. 

Fab. Corne 1 a 
Giu. Cori parlate ? 



Don. £' qaestn il vostro impegDo? 

Val. Io credea di far bene. 
DoR. Meriteresie un legno. 

Val. piano, sigoora mia ; non mi parUte altéra. 

Ho fatto quel che ha fatto alla cou Baldiasera. 

S'ella lo fë per zelo, lo zelo a me si aapetta ; 

Se per astio lo feue, lo faccio per vendetta. 

Ha io giustiflcata mi son col mio padrone ; 

Ella se pii6 s'ingegni coll'arte, e la ragione. 

E se i disegiii miel !e son riusciti aman, 

Col 500 sublime ing^no a provocarmi impari. 
Giu. Perfida! 
DoR. Disgraziala ! 

Fas. Fuori di quella stanza. 

Fuori di questa caaa. (verao la caméra don'i Ful- 

geneio) 

SCENA VII. 
FuLOËNïro e detii. 
Fdl. Sigpnr, meao baldanz^i. 

Farto da queste soglie, perché il padron voi siete. 

Ha voi, donca ribalda, voi me la p^gberete. {/i 

Valentina, e parte) 
Fab, Heco averà che fare. 
Giu, Signor. cbiedo perdono. 

(o Fabrizio) 

Perfida, un qualche giorno conoscerai chi bodo. (n 

Valentina, e parle) 
Fab. Can, che abbaia alla loDa. 
DoR. Me l'ho legata al dito. 

a Valentina) 
Fab. Nod ci fate paora. 
Don. Oh T«cchio incancherito ! 

(parte) 
Val. Povera me 1 sentite ? perch io vi porto amoffi, 

Deggio mille atrapazzi sofTrir con mio rossore. 

Tatli mi voglion morta. 
Fab. N'o, gioia mia diletta. 

Non temer di costoro. Vedran chi sono, asp«tta. 
Val. Con Giiiseppina in casa non arrô mai respiro, 
Fab. Che ho da far di costei ? 

Val. Cacciarla in un riliro. 

Fab. Subito, immintînenle, di casa nscirà fu*re, 

iVtxlerà in an ritiro per forta o per amore. 
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Vo' a ritrovar chi spelta. vo' a ritrovare il loeo, 
Chi sono, e chi noD sono fard redere an poco. 
Vedran se Valeatina comaada in qaeste soglie. 
Og^... lo vogiia dire. Oggi.., sarai mia moglie 

Val. Di ciô poco m'importa : anzt îd ojni maniera 
Vogiia, se fia posnibile sposarmi a Baldiascra. 
Ma pria che si d'xcopra l'amor, cha m'arde ia seno, 
Di quel cha mi abbieogaa vo' provvedermi appieno. 
Di qneate dus sorelle la prima è caati|^ta, 
L'altra col meiio mio va' che sia marilatâ, 
So cbe Ippolito l'a m a, con lui m'intender6. 
Uiia proJii^a manda da lui procurera. 
E op°rnDdo in tal gaija larâ cbe il mondo dica ; 
CIj'Io .son coD chi lo mérita délia ginslizia arnica. 
In pralica si vede, che al moado fa ligura 
Chi a lempo sa adoprare l'ini^anno e l'impostnra, 
E' ver «he qualche volta snol partorir rovioe, 
Ma se fortUDa è meco posao sperar buon fine, (pnrle) 

Fine dell' Atto Terzo, 



ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Camtra di Vaîentina 
Baldibserra, t Feucita 

Fef.. Ko certo, s'io Ucesai, sciocchissima sarei, 

Come '. di cento scadi dannene ea\a sei? 
B^L. \'i pur poco sei scudi ? li avete meritati f 

Cnrlo, con gran faiica li avele gnadagtiali ! 
Fei.. a vol per dir il vefo coslano gran sadori 1 

Se non mi date il resto vi saran dei gridori. 
Bai.- Se più vi do nn qi»tlrino pose'e^sere ammazzato. 

£ mi dispiace aucora di quelli che vi ho data. 
Fft,. Ecco, t» li voleté. 
Bal. Dalegli pU. 

^^^Ju. Briccanel 



Vorreste ancora questi grlnocarti al Faraone? 
Bai-, Io gioHîar? 
FeL. " Foverino ! Egli aoa gioci mai. 

Che si, cha nelle tascke ud soido più non ba 
Bal. Chi v'ha dette ch'io giocoî 
Fel. 

E uacir dalla biscazza i< 

E se il sa Valeatina.-. 
Bal. Félicita, badate 

Che da voi non Io sappia. 
Fel. £ bea cosa dû date ï 

Bal. Tntto quel che voleté. 
Fel. Vo' dieci scndî ancora. 

Bal. Vi darù dieci scudi. 
Fel. Via metteteli fuora. 

Bal. Subito ? 

Fel. Immantineate. 

Bal. Ve li darô Ira poco. 

Fel- Ho capito, ho capilo voi li perdesie al gioco. 
Bal. Maledella fortnaa ! Tu vaoi precipitarmi. 

Per carità Félicita, non atate a palesarmi. 
Fel. Se non iio i dieci acudi tacere io non m'impegnr 
Bal. Ma doTe ho da trovarli ? 

Fel. Dammi l'anello in pegtio 

Bal. Quai anello ? 

Fel. L'anallo che da lei li fu dato. 

Bal. Da Valentina ? 
Fel. Appunto. 

Bal. Ânche l'anelllo è andato. 

Fel. L'hai venduto ? 
Bal. L' ho ia pegno. 

Fel. e per che far 

Bal. I'cI 

Ha la fortuna ingrata s'ha da uangiar tra. poco. 
Fel. Povera mia sorella! sla freaca in veritii. 

SI, la voglio aTTtrtire. 
Bal. Ahl no per caritCi. 

Fel. Per carità ch'io taccia ? al facile non è. 

La carità, ft^tello, dee principiar da me. 

Se resta miserabîle per voi la Valentina, 

Se a lei giocate tutto, che farô io meschina? 

Bal. Non («mêle di nulla, saprô il débite mio. 

Félicita, vet Eiuro, giocar più non vogl'io. 

Fale, che Valentina mi sposi immantinente; 

Vi sai6 buon amico, vi sarà bnon parente. 



E se col vostro mezzo si viene a conclusione, 

lo ilj trecentn scudi ri fo l'obbligazione. 
Fel. La metterete in carta ? 

Bal. si, di mia man firmata, 

Fel. Da un pabblico notaro la voglio autenticuta. 
Bai.. Fatta solenneniente sarà corae voleté. 
Fkl. Ecco qui l'occorrente. L'obbligazion stendete. 

(lira innami un piccolo tavolino con quel che occorre 
Bai.. Subito fo il aervizio. 
Fei.. Fatel corne va fatto, 

Bal. (Anche mille in tal caso glie ne darei pev patto). 

(sci-i'« a euo tnodo) 
¥i-.\.. (Nasca quel che sa nascere; piii strolicar non vo. 

Quesli trecento scudi da parte io raelterà. 

E ïie qualche altra cosa mi riescirà avanzarmi, 

Puô essere ch'io trovi ancor da maritarmi.) {da s^) 
Bal. Ecco, lobbligo è ateso politaraente, e chiaro. 
Ff(.. Andats immanf inente a trovar un notaro. 
n.M., Clie dira Valentina? 
Fi-'i., Non ïi saran litigi : 

:Vnzi farà il notaro nn viaggio, e due servigi. 

Se posso persuaderla sposarvi a diritlura, 

Potrà del matrimonio stendere la scrittura. 
Bai.. Val avete una testa acuta e sopraffîna, 

Dpgaissima sorella .^iete di Valentina. 

FntG che si concludano le nozze in questo giornn, 

Vado per il no'aro e quanto prima io torno. {pnrie) 

SCENA IL 

Feucetta, poi Valentima. 

Fel, Non cedo a Valentina anch'io ne! saper fare, 
Siam figlie di una maâre, che ci potea înse^nare : 
Onde col buon esempio, che in vita sua ci ha dato, 
La bnna inclinazione abbiam perfezionato. 

Val. Che fate qui, sorella? 

Fel. E' un'ora che vi aspetfo. 

Val. Sono stata col veccbio. 

Fel. Ove si trova ? 

Val. In letto. 

Ogni dl dopo pranzo dorme due ore almcao. 

Fei,. Duoque sei per due ore in libertade a|ij)iena ? 

Val. Si, quando per la rabhia non si destaase in pria, 
Credo, cha in questa easa il diavolo ci sia. 
Honna le daa sorelle miDifiata da sa sole ; 
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II Tecchio invjperito veder ptù non le mole. 

E la marier di loro, che meco è iodiaTolata, 

A forza ia un ritiro doman sarà cacciatï. 
Fel. Buon per te, che sen vada qaella superba e scaltra. 

Ma perché non procuri sia chiusa anche qaell'allra ? 
Val. Rosina è aasai più buona, e senza la germaDa 
i^Meeo l'avrei trovata condiscendente e umana. 

Anzi perchË non dicano di me quel che hanno detl.o; 

Vo' marilar Rosîna, vo' Tarlo per dispetto. 

lo so, ch'è inoamorata di un giovane onorato, 

Di un giovaae innocente, che Ippolito è chiamato. 
[ Da me verra fra poco ; l'ho detto al padron mio. 

lï mi ha dato 1' arbitrio di far quel che vo^l'io. 

E quella signorina, che meco è si orgoglîosa. 

Fremerà nel vedere, che la germana è sposa. 
Fel, e tu, cara sorella, quando vaoi mariUrti ? 
Val. Lo farô, ma vi è tempo, 
Fel. Eh dovresti spicciarti. 

Val, Per or non son si pazza ; sai, che se mi marîlo, 

E' per me col padrons l'afTar bello e finito, 

Di quel che ho conseguito ancor non mi contento, 

Vo' veder, se riesce, ch'ei faecid un testamento, 

E che rai lasci erede, e dopo la sua morte 

Poter esser sicura almen di cambiar sorte. 

Intanto Baldissera farii un po' di giudizio. 
Fel, PoTero Baldissera! a'egh non ha alcun viziol 
Val. So, che giuocar gli piace, e che giocà non pocn. 
Fel. Oh lo eo di sicuro. Ha abbandonato il gioco. 
Val. Davver ? Tu mi eonsoli, 
Fel, La sera, e la mattina 

Non fa, che sospirare per la sua Valentîna, 

Dice, non vedo l'ora di vivere con lei. 

Perché non lo consoh ? 
Fel, Se potessi il farei. 

Ma se di qua men Tado, cosa di noi sarà ? 
Fel. Non lo potresti prendere, e far ch'ei ci atesse qua î 
Vai.é Come ! 
Fel. Sei una donna che di saper pretendt, 

E di riuscir In questo il come non comprendi ? 

Dimmi, sorella, il vecchio testé non mi ba creduta 

Sposa di Baldisserra ? 
Val, E' ver, se l'ha bevuta. 

Fel. Ad ambi ^1i non diede la libertade intera 

Di venire in sua casa di giorno, e ancor di sera î 
TjtL. Per rae che non farebbe T 
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Fel. Dunque per te dei fare, 

Ch'ei CL pârmelta in cisa di pater allogfiure, 

Di giorno già sappiamo, che niio marito il crede ; 

Di Dot(« con clii dorme il vecctiiurel non vede. 
Vu,. Âffâ non dici raale ; putria pasaar l'iaganno. 

Ha facciamo i spoDsali. 
Fel, Prestissimo si fanao. 

Val. CUi batte 7 Vo a vedere. (m Ma punira) 
Fel. Aspettar non mi fate. 

Val. Ln sposo di Hoaina. A ritrovarla aodate. (a Ft- 

liMta) 

Ditiile pian pianino, che l'altra non vi senta , 

Che ^ttrgi. qai da me. 
Fel. Ci Terra pai conleniaV 

Val. si, di già l'Iio avvisata. Siamo d'accordo in questo. 
Feu Ha se vien Baldisaera... 
Val, Andate, e fate presto. 

Fel. Non ti pentir, sorella, di far a modo inio. 

(Se mi riL-eve ia caaa potr6 inangiare anch'iu) 





SCENA III. 




Valentih*. pot Ippuuto. 


Val. Caro il m 


Baldisaera, mi ama davver non poco. 


Quanlo son i 


contenta cbe abbia lasciato il gioco ! 


IpP. Si PU6 TBD 


r î (rft dmtro) 


Val. 


Si, vcnga. 


Imp. 


Perduni. 


V.u 


PavoriBca. 


1pp. Non vorrei. 





Ipp. Non Bo se mi capisca. 

Val, Coaa vuot dirî 

IPP. Ni acusi. 

Vai.. Parli. 

Ipp. Per ainminicolo... 

Di quattro bartoonte non vi sari* pericolo ? 
Val. Sign<«, mi meraviglio. Son donna di giudizio, 
Ipp. Eh lo credo. 
Val. Venite.., 

1pp. Dov'e il signer Fabritio ? 

(cou timoré) 

Val. Donne. 

1pp. Doime ? 

Val. Vorrei, che l'affur si spicciasse. 
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Ipp. Dite piano. 
Val Perché? 

Ipp. Non Torrei si svegliasge. 

Vil. Siete si timoroso? 
Ipp. Oibà I siele in errore. 

Val. Dunque, signer Ippolito... (un poco forte) 
1pp. Non racciama rumore. 

[Umoroëo) 

Che fa la mia Rosina ? 
Val. Sta bene ; or la vedrete. 

Ipp. Doveî 
Vau Qui. 

1pp. Vado via. 

Val. Veder non U voleté i 

Ipp. Vorrei, e non Toirei... 6 ver, che le parlai, 

Ha di giorno nel riso non l'ho veduta mai. 
Val. E per questo ? 
Ipp. e per qnesto se yiene in questo lo4:i' 

Se mi Tede ho paura, di vergognarmi un poco. 
Val. Credele esser tù brntto? 
1pp. Bratto ? Signora no. 

Hi vedo nello specchio, e non son brulto, il so. 

Ha non bo fatlo mai l'amore in vita mia, 

E per la prima ToKa ho un po' di ritrosia. 
Val. Quanti anni avete? 

Ipp, Avrô ventitrè anni e mezïo. 

Val. e di rentitri anni siete in amor si grezzo I 
1pp. Vi dirO, finchd fisse la mia signora madré, 

Hi ha tenulo lontano da femmine leggiadre. 

Una volta, ch'io feci un scherzo a una signora, 

Hi ha menato uno srhîaffo, che mel ricordo ancors. 
Val. Voleté maritarTi î 
Ipp. Io st che lo vorrei. 

Val. Ecco qui la ragazzit. 

Ipp. Mi raccomando a lei. (a Valen' 

Val. (Quest'i uno scioccarello ; essa poco ne sa. 

Con qnesti capi d'opéra sto bene in verità.) {da ^) 

SCENA IV. 
RosiNA, e delli. 
Ros. Chi mi mole ? 
Vai, Son'io. 

Ipp. Oh bellina ! {comptaeendoKi i 

Tolto di Sotina, ma allonlanandùsi ptr rrrgogna) 
Ros. Chi k quelle? 
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(a Valentina) 
Val. Ippolito. 
Ros. Davvero ? 

Val. fiol uonoscete '? 

Roa. (Oh bello I) (da ai) 

Val. s* pur, che gli parlaate. 
Ros. Sempre di notte fu. 

Val. Kd ora corne vi place ? 
Hos. Hi piace ancora più. 

Val. N6 men vi salutate î 
Ros. Serva. 

Ipp. Seno di 1m, 

Val. Via, dite qoalche cosa. 
Ros. Cbe fao da âir? 

1pp. Non eaprei. 

Val, Bispondetemi almeno. Amate voi Rosia^ 'Had IppoHlo) 
Ipp. (ride) 
Val. Ridete ? Che vol dire la yostra risatioaî 

Spiegatevi ; l'amate ? Ditelo colla bocca. {ad Ipolito, che 

fa cenno di si col capo). 
Ipp. Mi vet^ogno. (piano a Valentina) 
Val. â confondermi con voi soDO pur sciocca. 

1pp. Ma non andale in collera. 
ViL. L'amate al, o nôî 

Ipp. Ha si, non ve l'ho detto ? 
Val. Or che lo dite il so. 

E voi, signorina mia, me lo voleté dire? (a Rosina). 
Ros. Ha che bisogno c'é, che ml fale arrosaire ? 

Non ve l'ho detto in caméra ? 
Val. Repticatelo qui. 

L'amate, o non l'amate ? 
Rus. L'amo. 

Ipp. Ha detto di si. 

(aaltando per alleçret^a) 
Val. La Tolele in isposa? 
Ipp. Io ? 

Val. Si, voi, la voleté? 

1pp. Dorme il signor Fabrizio? 
Val. Dorme. Di che temete ? 

Aprite qaella bocca. Spicîiatavi, E cosl ? 
Ipp. Dira quel ch'ella dlce. (accenitandt) Bosina) 
Val. Voi coaa dite î (a Hoaina) 

Ros. SI. 
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A tntto quel che ho fatto giammai mi contradisM. 

Oggi sarete sposi ; ïo zio darà la dote 

Per le^e di natura dovuta alla njpote : 

Ma poi circa alla dote ci parleremo insieme. (adIpjioUtii) 
Ipp. Io, che ho da far di dote ? La dote noo mi preirie. 

Bastami. , (arroasendo.) 
Val. Via, che cosa ? perdeate la favella î 

Ipf. Baatami (voglio dirlo; quella grazietta bella. 
Val. Voi nelle vostre camere a ntirarrl andate, (a Eviiui.) 

Voi nel cafTè vicino ad aspettar restate. {ad Ippolitoj 
Ipp. Fate presto, (o Valentina) 
Val. a momenli. 

Ros. Non mi teoete in peue. 

(o falentino.) 
Ipp. Io sono sulJa brace. 
Ros. Io son fra le catene. 

Val. Vi senlîte d'amore imbestialir cosl, 

E pr^ar ri faceste a proaunziare un si ? 
Ipp. Vado via. 
Ros. Mi ritiro. 

Ipp. (Che pena !> {da aè) 

Ros. Che martello ! 

Ipp. Addio, sposina cara. 

Ros. Addio, aposino bello. {paHonn.) 

SCENA V. 
^. ViLENTiNA, poi Félicita. 
Val, Han fatto corne gli orbî tal'or sogliono fare, 

Ud soldo a dar principio, tre soldi a terminare. 
Fel. Corne ra la facceada ? 
Val. Va bene \ innauzi sera. 

L'affar sarà concluso. 
Fel. Ecco qui Baldissera. 

Fel. Venga ; del nostro affare possiam parlare adesso. 

(Ha noQ vo' ch'ella sappia quella cbe mi ha promes^o.) 

SCENA VI. 

Baldissera, un Notaro, e detti. 



NoT. Son'io signorina si. 

Ral. (Goine far ?) {piatio a Félicita) 

Fel. (Slale chcto.) (a Bald.) Senti, sorella mia, 

Sa mi son preso un arbitrio non nii dir Tillania. 

SeateudOj cbe sposario non ti sarla discaro 
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Ho detto a. Baldi«s«ra, che renga col Dotaro. 

Ho fHito mal î 
Val. Ma qnando glie lo dicesto? 

Fel. Or'ora. 

Dopo che sono andata a chiamar la dignora. 
Val, Che dice Baldissera ¥ 

Fel. Giubilm dal contento. 

Venga, signor notaro, a fare nn isfrnniento. 

Un contratto di nozze Tra questi. che aon qui. 

Vogliono marittrsi. E rerî non è cosl ? (alli due) 
Bal. Se Valentina accorda. 

Val, Per me son contentiaaîma. 

Fel. Scriva, .çi^riva ; s'accomodi, vossignoria illustriBsi 

(al notarv) 
NoT. {sitde, e si melU a scrivere) 

Si accoBti lafanciulla. 
Val. Eccomi son da lei. 
Nai. Ditemi quel chlo devo rogar negli atti miei. '■ 

(VWwid'no piano al notaro, il quale va terivendo) j 

Va- (Che dite Baldisaeraî son donna di talento? -i 

Merto i trecento scudi I Ne TOglio quattrocento.) i 

Bal. (Tutlo quelle che ri piace.) ; 

Fei,. (Di piû, aaper dovete, j 

Che a hevere, e a mangiare in casa reslerete.) } 

Bal. (Meglio; ma corne il vecchio non aarà poi geloso?) j 

Fel. Egli, che mio vi crede...) 1 

NoT. Venga da me lo spoao (a j 

BaldisHtra) j 

Bal. (eo ricino al notaro mostrando di dire U silo sentimento) j 
Val. Mi tremano le gambe qnando ci penao sn. (a Félicita.) \ 
Fel. Quando la eosa è fatta non ci si pensa piii, .5 

Val. Se il vecchio ci scoprisse, gaiebhe un precipizio. 1 

Stare attenti conviene. j 

Fel. Tocca a te «ver gindiiio. 

Val. Col marito ricino finger d'esser faneiulla. 

E' una coca difficile. 
Fel. £' una coaa da nnlla. 

Val. t^olamente in pensarlo sento stiapparmi il cnore. 
Fel. Che diavol ! col maiito Tuoi star da lutte l'ore? 

Se non vuoi perder tulto, qnalcoaa hai da Boffrire. 
Val. Ma nasccran dei casi, che mi faran seoprire. 
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SCENA VIL 
Fabbizio, e detti. 
Fab. Che cou è quesl'iinbroglio ? 
Vu. (Oh disToIo I il paJrone. 

(a Félicita.) 
Bal. (È fatta la frittata.l {da se) 
Fil. (ftitroTa nn'invenzione.) 

(a Vlàentina) 
Vau (Eh al, Bl non mi perdo.) (o Félicita) 
Fab. Cha si fa Valentina ? 

Val. Un contralto di nozze. 
Fab. Fer chi ? 

Val. Per la Rosina. 

Venne il signor Ippolito, saran pochi momenti, 

Parlai colla ragaua; eotrambi Bon coatenti. 

Ho cbiamato il noUro ; si stende il sue contralto, 

£ Toi lo Tederete aller che aarà fatto. 

Siete forse pentito! 
Fab. No, ma in tal matrimonio 

Che c' entra Baldissera ? 
Val. Sprve di teatimonio. 

Fab. SchiaTO, signor notaro. 
NoT. Servo, padron« mio. 

Fab. Con sua buona licenza Toglio vedere anch'io. 
HoT. Chi siete toi Î 
Fab. > Chi sono î Un che non conta nulla 1 

Chi sono ? o qneata ë bella I Lo zio dalla fancinlla. 

(m collera) 
Val. Oh Tia non ti scaldate, s'ckU non sa chi aiete, 

Ecco qui l'istnimento ; prendetelo, e le^ete. 

(leva ta caria dal tamlino) 

boTe aTete gli occhialiî eh tî Torran due ore, 

Prima che li troviate ; Leggarô io, gignore. 

Venite qua, senlite, se il notar si contenta, 

Leggiam piano che alcuno di caaa non ci senta. 

In queslo giorno, eccetera dell'anno mille, eccetera, 

Alla presenza, eccetera, di me notaro, eccetera. 

Promette Roaa Penfili nipole di Fabbrizio. 

Sposarsi con Ippolito Hoschin qnondam Hauritio. 

£ per dote promette lo zio di aetta spoea 

Dar dieci mila scudi, e più qualch'altra cosa. 

Col patto che dal sposo su i béni ereditHli 

I diecimila scndi gli aiano assicurati. 

Ed ohbligando eccetera, e protestando eccetera, 

La donna di Bowrno — i. 
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Alla preseuza eccetera, di mé notaro eccetera. 

ParTi che vada bene ? 
Fab. Che dite voi ? 

Val. Béniffiimo. 

¥m!. Sesiete vii contenta, per me sod coDtentissimo. 
Vai,. Dunque, »« àà va bene ; e se contento sietB, 

Il uontratto di nozze voi pur sbttoscrlWtë, 
Fah. Subito vi^ntieri l'approvo, e lo confermo. 

lo Fabrizio de' Failli di propria mano ùffèr-M. 

(ïi* aoltoecrive) 

liriivo aifilor notaro. 
NoT. Signor, a tei.iU'inchitK}. (a falirizto) 

Va].. Dateli la sua paga. {à Pél-rizio) 
I'ab. Eccovi un bel ïecchino. 

NoT. Obbligato. Perd<»bi ; tioh l'aréâ conoidttM. 
Fai!. Nd, non VÎ è mal tKtSuiHJi 

NoT. Servô iUSâ. (t« itSà dl }janirt) 

Fah. VI skluio. 

Vt.\.. (TratteneteTi abbasao, vi bo da paHaré anl^*io.) 

(p'mno al tioftwu), 
NoT. (Vi servirô.) 
l^:i.. (Aspèttàtêmt.) 

NoT. (QilWè rttbWigo inio.) '{puVie) 

Val. TeiT6 î« qunta earta. 

Fah. Date ti me la ficrittîM. 

Vai,. Eh no, nella mia cassa la terra piii âtcurâ. 
Fm!. Bwiei tov'* HosinaP 
Vai,. La védêreU piH. 

(~)ra di un'altra cosa si ha da parlar tra ool; 
Fah. Di eheP 

Vai.. Vbrrei pregat^... 

Fab. P«garf cdsl parlâte? 

Dite quel che vi place, chfedeté, e )^omandalë. 
Val. Vorrei per non itar sola tntta la vita ihîa, 

Che venisue Félicita a farmi éoitlpt^ia, 

Ella COQ auo niaritu potrebbetto ajutarmi: 

D;i ceDlOi e cebtn cosB potr«bbËt wllevàthll. 

BiLsU che voi gli diatë unt cftntéra, e hn letti). 
Fati. Voi sjete la padrbtià, toi i^ia iii qUfcstit lèttd. 

Vengaa UberAincnte, qaaudo Voi l'àgî^adité: 

Fate quel che votete; bon vO fche me Id dite. 
Vat,. Vi son tanto obbligata. 
Fab. Ghe cerimooia 6 ijuestaî 

Val. Tanta hontà. . _ * 
Fau. Finit^la di tompëntii la t«sta. 



tÀ. DOîïifX Di ôovfeWïb 



{Parte) 
Pel. Brava briiva sôrelliâ. Tutte va ben, l'bd cafô 

(Andiamo a far «oscrîvwe Tobbligo dal Notato.) 

{piano a BaJdissera, e paHé) 
Val. Che vi pare Baldissera? 
Bal. Vi gaardô, e mi confottdô. 

Di che itfai ^on capaei te donbe in questo mondo! 

(Parte) 
Val. Oh le donne, le donne la sanno lung«i feiiïè; 

Ma poche sont) quelle da mettere con me. 

Se corrisponde il fine alfopra InèomincMa, 

Merito fra lé ddnne d*eissrere incoronata. 
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FINIS DBLl ATTO QUARTO 



ÀTTO QUIXTO 



Appartamênto deîte due^ sordlê 

GlUSEPPlNA e DOROTEA. 
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Giu. Vènfte put-, sîgnora; già il vecchio è uscito fuoreî 
Possiam liberamente parlar ^eïiza timoré. 

DoR. Timor di che? Si provi, ora son*io venuta 
Di fare un prrecipizio disposta, e risoîula. 
Puô darsi un can più perfido, tm càn più fùribondo? 
Una bestia compagifta non ho veduto al mondo. 
Cacciarvi in ttn ritiro 9 chiadèrvi cern violenza? 
Un zio coHa ni^tlè usd^ tàl ^v^&ptkéïiÈh^ 
E per êhî, iftt*6detto1 Per tfhi? Pétt trtiâ seHra, 
Fer una femminacfcià liè^oia, proterva. 

Giu. Maledizion*, 'coi^etti, e po^ cosa isfi fa? 
Noi cî perdiamo 'm eMacchiere, -^ il tempo se ne va* 
Gara zia, oaBn|ïwtitemi, gridat non mi suÔVaga. 
Vogliono essere fatii, 

DoR. Afifè voi siete vaga! 

Che voleté oh'^o facda? Akro fiar tion tei rê$t& 






Ghe dare a qoesto vecchio un colpo snlla testa. 
Glu. Lo Rtriipazzar, aigoorii, ed il meDar le manl, 

San cose da plebei, aon cose da Tillani' 

Se altro non sapete trovar per aiutarmi .. 
Doit. Dunque se non Ti corooda, lanciate di seccannL 
Giu. Non Kl potria piutlnsto... 
Don. A ogni cosa ai oppone; 

Si perde cou cosloro la tissiva, e il sapone. 
Guî. h'el caso jolo eonviene— 

Don. Tnlto ë la cosa istes.-<a. 

Gw. Pari are, maneggiarai.. 

DoR. Vnol far la dottoreasa^ 

Giii. E ritrovare il mezzo... 

DoH. Hoa la posso soffrire. 

Giu. LaKciatemi |>arlare. (Co« ealore) 
DoH. Coaa rorreste dire (furii 

Giu. Dico cosl, s^ora, che mole il càso mio, 
Che al goTemo si vaila ad aecaaar mio lio. 
A dir che di uns serra l'ingamio e la malizia 
Fa ch'egli alla nepote cummetta un'ingingtizia. 
Clie l'unico rimedio per riparare il maie 
£' il far che si presenti in corte nn memoriale. 
E dnmandar giustizia, e far quel che Ta fetto, 
E fuor di qiiesta casa uscire ad ognî patto. 
£ trovar i>rot«zioDO di nobili soggetli, 
E non sfialarsi in vano coi strilli, e coi cospetti. 
(con for^a e tdtgno) 

iioa. Or perché vi scaldateî (plaeidameiile) 

Giu. Vedo cb« il caso mio... 

DoH. Parlale con amore, corne ri parlo anch'io. 
Dite bene, al govemo ricorrer possïamo, 
Facciasi il memoriale, a presentarlo audiamo. 

Giti. Ma vi vuoi proteijone. 

Dd[<. Che protezionl Venîte. 

Voglio elle a qnesto vecchio promovasi nna lite. 
Vo', ch(! reslituiscB quel che ha il fïalel lasciato, 
£ vo' che rend» coctodi quel che ha mnne^ato; 
E a forza dj litigj td' farlo intiaichire: 
Voglio che me la paghi, ae credo di morire. 

Giu. £ intanto che si litiga, ch'io mallrattar mi senta? 

DoR. Che diavolo vi vuole per rendervi contenta? 

Glu. Giuatiiia, protezione, e andarmene di qua. (eon 
ira) 

Don. Un malan che vi colga, ginstiua ri sarà. 
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âCENA [I. 
FuLGEHzio, t dette 

FuL. CoD liMiuw, signore. 

So che il sipior Fabrizto di casa k uscito taon; 
Onde di rivCrirrt presa ho la libertà, 
Perché bramo di un fatto saper la verità, 

Giu. Cert<^ io lio prétende che in un ritiro io rad«, 

DoR. Ha coa un memoriale gli troucherem la strada, 

F(iL. Non parlara di questo, poichë Io so beninimo, 
Che a simile vîotenia Io achermo è facilissîmo. 
Oesidero saper", corne la cosa è andata, 
Corne fu la sorelU da Ippoiîta sposata ( a Giiuepplua) 

Giu. Rosina? 

Fui. Si dgnora. 

DoR. Sposftta? 

Fdl. Nol sapele? 

DoH, Non la 30, e non Io credo. 

Giii. Sigaor v'iugEUinerete. 

PuL. Come poss'to ingannarmi, se il vecchio adesso, adeaiio 
lu spezieria del CitoIo l'ha raccontato ei stessoî 
E nomioà il notaro che ha Tatto l'istminenlo, 
E d'abiti, e di gioje va ■ far proTTedimento? 

GiL'. Questa mi giunge nuova. 

Doa. Credo che vi sornale, 

FuL. Si ha da saper, s'ë vero. 

DoR. Kosa dov'è? «spettate. 

{parte) 

SCENÂ m. 
PcnjjENZio « GiusEPPiai. 
FuL. Questo aarebbe nn torto alla maggior sorella, 
Giu. £ che l'abbia permesso codeata igaorantella? 
Fdl. Non sarebbe na gran caso, che avesse âcconsentitn, 

Qual'è quella f^neialla, che adegai aver maritoî 
Qw. E che si sia apoaata aenza dir nolla a me? 
PuL. In caai di tal aorte (^nnno pensa per eè. 

Per comprar un Testito la donna n eonsiglia, 

itfa se le danno uno aposo, ata zitta e se Io piglia, 
iiti. Crederlo ancor non poaso- 
•'iiL. Direnlo i labbri snoi. 

Ma a'ella si è aponata, aposateri anche Toi, 
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fini. S'ella lo avrà fatto, il zin sarà contento. 

Fin,. Non vi sarù bboguo <jel sua consenti m ento. 
Da me il GoTernalore dî latto è preïeniilo, 
Ha promesse di darvi il necessario ajuto 
Esser non puô tiraBso lo zîo cou ^», njpote: 
Vi davrà per giustizia concodere la dote. 
^iubito dovrà fario, :;e l'altra ë collocata. 

Giu. E sarà la ibinore prima di me sposataî 

FuL Qoello ch'ê fatlo è fatto 

Giu. Ma fatto non Sarà. 

Fdl. Ëeco rjni la sorelta. 

Gm. S'è Ter, mi sentira, 

scENA rv. 

DOKOTEA, PosiSA, e detti. 

Don. Eccola la sfacciata, ecco Tira parti Dénie. 

Giu Corne! sorella in^ata, si fa senza dir nienter' 

Ros. Oh qiiesta si ch'è bella) se nte lo voglion dare, 

Se dicono che il prenda, non me l'ho da pigliare? 
GiL-. Siete sposata' adunque? 

Rus. Sposata? lo non lo so 

Fdl. Non facesle la staittaf 

Ros. La scritta? Signor na. 

CîiD. Ma non veane il Notaroî 
nos. Per ma non è veunto. 

DOH. Ha snttoscritto il vecchio? 

Ros. II zio non l'ho veduto. 

Giu. Chi ha fatlo il matrimonioï 
Ros. Vi dirô corne ë stata: 

La donna di governo mi ha in caméra cliiamala. 

Vi era il signor Ippolito. Kf' l>à detto qualcbe cosa, 

Mi lia delto se di lui volera ésser la sposa. 

Mi vergoKoai da f^'ima sentendo a dir cosi. 

Ma poi.. 
Don. Çt^e arête fatto? 

Ros. Ha poi Aisfà di s\, 

Giu. E si f«e il contralto? 

Ros. Non si.téee niente. 

Gin. Vi eraao i testimonj? 

Ros. Non vi era alcun présente. 

Gru. Cho dite di Notaro? Che di contralto? {a Fulii^mio) 
Fdl, Disse il signor Fabrizio che il iiiatrimonio ë f:ilto. 
Gic. Sentite? (o R<m>ta) 
Ros. lo non so altro- Ippolilo ë partito. 
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£ ha dettq V^le^U^^ ci^^ ^rà iqîo marito.. 
Glu. Sarà? qupque non è.. Ippolitç^ ançïô. via, 
. Dunque ci çoi^yien cre^e^re chç spqso anç.Qr non sia. 

Dunque signor Fulgenzio, non intend^te bene. 
ppR. Se lo diço, Fulgenzio è un pazzo da catene. 
PtjLG. lia signorà Rosina, care padrone miç, 

Sappiam che dica il vero ? 
Ros. Ûh, non dico bugie. 

SGENA V. 
ToGNiNO, e detti. 

ToG. G^x\o. signor IpjioUta vorria la padroncina. 

Giû. Facciamolo venire. 

Ros. Ghiamate Yakntina. {a Tq- 

gnino*) 
TfoG. YaWUast» sigJWa, è in caméra serrata. 

Picchiai, non mi rispose. La credo addormentata. 

Anche il signor Ippoiito. volea parlar con ossa. 
Ros. Dov'è il signo^ç IppoUto? 

ToG. SccoIq ch'ei s's^ppressa. 

Ros. Ander<). io. ' ' 

Giu. F^rmsitevi. 

DoR. La sciocca si è svegliata. 

Ros. Vi darô la risposta quando sarô sposata. 

SGENA VL 
Ippolito, e detti. 

Ipp. Rosina... Uh quanta gentç! ^<«T^^ 4^ ^^^ sîgnorî. 

{con timidezza) 

Giu. Venga, signor Ippolito. 

Ipp. Grazie de' suoi faVori 

FuL. Amico, mi consolo. Siete alfin nts^ritato. 

Ipp. Non ancora... ma sp^ro... 

Fut. • ' jj^ g.^^^ ^^. ^ppg^|Q ^ 

Ipp. Sposato no, promesso. Non è verq, ftosit^àï 

Ros." È vero. 

Ipp. Ho ben speranza di farlp do.mattin^. 

FuL. Ma il Notar Ms^Jacurà steso non ha il contralto ? 

Non facestf» la scritlaV 
Ipp. Non ne so niente affattoi. 

Giu. Ecco, signor Fulgenzio, codesta è u^ invenzione. 
DoR Ma se l'ho sçimpre detto^ che Fuîgénzio è un minchipu^t 



.>h. 
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i>(l TEATHÔ ITAUANO — COLQONI 

FuL. Ora son Dell'imp^no. Vogtio vedere un poco, 
Se rilrovo il Notara ; so del suo studio il loco. 
Vado, e vengo, aignore. Vî prego ad aspatlarmi. 

DoH. Andate scimanito. 

'"h: Sfl è TW .sapro rifarmi. (a 

Dorotta, parte.) 

SCENA VII. 

GlOSEPPINl, DoBETEA, ROSINI, IppOLITO, 
e TOBNINO. 

Ipp. Cara la roU Rosina. {faeendoie uno aeherzo) 

GiD. Ehi State con rispetto {nd 

Ippolito) 
Ipp. Non é tniaî 
Giu. Non ancora. 

Ipp-_ Oh musa benedelto! (o Ro- 

Giu. Credelemi, sigoore, s\ facile non è, 

Che veggasi Rosina sposar prima di me. 
Ipp. Eh signora eognata, al spoaî quando vuole, 

Le augnro di buon cuoro pace, salnt«, e proie. 
DoR. E potrà darsi, ancora, che délia cara sposa 

Vadan le noEze in ftirao. 
Ipp. In furaoî per che coaaV 

Rog, Non cnderei. 
Don. Puô dwai, 

RoB. Davver î 

I>OH. Ve lo protesto. 

Ros. Comanda lei î 

DoR Frascb«tU ! so quel che dico. 

lï^- lo resto. 

Giu. L afhr chi ha maneggiato ? 
Ip'- Valentioa, signora. 

GiD. PHrlaste collo zio ? 

Ipp. Non l'ho veduto ancora. 

Don. Le nozze cille serve si trattano coal ? 

Ko, non si Tara niente. 
Ipp- Or'ora io casco qui. 

Ros. Non temete di nulla. {ad Ippolito) 
Ipp- Dawer? {eon allegria) 

Ros. Fino ch'io viva 

Sar6 vostra. 
Ipp- Davrer ? 

Roa. Ve lo prometto, 
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1pp. s viva. (sal- 

tando per idUgrezxa) 

SCENA VIII. 

FtiLOENZio, NoTAHo « detti. 
FuL. Ecco, ecco il NoUro. It signor Halacura 

Vi dira da se stesso se ha fatU la scrittura. 
NoT. SI sigDori, l'ho futU, non son tre ore ancora. 
FuL, Son'io )o scimunitoî Che dice la signoraî (» Dorotai) 
Don. HaD sottoscritlo i sposî ? {al Noiaro} 
Fdl. Certo, di mano îd mano. 

Haano il nozial coatratto aoscritto^ di sua matio. 
Don. E Toi signor bugiardo, {ad Ipp.) e voi sciocca insolente 

(a Aomna) 

Venite a diro a tatti che non aapete aiente ? 
Ros. lo ho Armato la scritta î (al Notaro) 
1pp. Io ho sottoscritto ? {al 

notaro) 
NoT. Oibù ? 

Giu. Non sono questi i sposi ? 

NoT. Qaesti ? aignora no. 

UoR. Oh bella ! 

Giu. Oh questa 6 buona t 

FuL. Duaqne cbi sono slatiï 

{ai notaro) 
NoT. Hi par, se mi ricordo... ecco li ho qni aotati, 

(lira fuori iin taeeuino) 

yalentina Marmita, e BaidUaera Orzala. 
Gio. La dnana di govemo. 
DoR. L'amico l'ha sposata. 

FuL. L'equivoco ë curioso. 

DoR. Che ai che siete sonlo. 

FuL. Ha se Fabnzîo istesso... 

DoR. Eh via siete un balordo. 

Fut. E' an po' troppo «ignora... 
Glu. Ha corne mai puô da.r^^i, 

Che il vecchio di tal cosa non abbia a isdegnar.si ? 

Dite signor notaro, l'ha saputo il padroneî 
NoT. Aozi TJ ha apposto anch'egli la sua sottoscrizione. 
Glu. Corne dîavolo mai t... V'è dote nel contralto ? 

Ifll noiaro) 
NoT. Si, quattromila scndi. 

Giu. Egit ë impazzito afi'atto. 

DoR. Guàrda se ri ë il padrone, (a Togitit%o) 
ToQ. Çl, signera. 



(a Tognino) 
Ti>o. (Voglio veder sio posso avTisar Valentina.1 {Pu se, 

parle) 
NoT. Quand io salia le ^i^te, mi pa,r, 3& dqq ho errato. 

Che il padrone di casa sia ae\ cortile entralo. 
Don. Andiam, venite meco ; acdiam, vo" ohe parliamo. 

Se c'ë, facciamo subitQ, s'egli nod c'è, aspettiama. 

Cbe uarli di ritiro, che torai q far il pazzo. 

Clie n diaTolo mi porti, se ^nch'îo non lo strapazzp. 

{par(e) 
Giu, Andiam, sigDor Fal^enzio. Vo' che mi senta il zio 

Se TuoI dotar la serva, non l'h^ da far col mio. 

Per darlo a quella indegna, toglierlo a me procnra, 

Ma si farà dal giudice stracciar quella scrittura. 

Mia zia fa gran parolf^ tna io fard dei fatti, 

l>a gjustizia per tutto, sa caâtigare i matH."(j>art^) 
Fm. Venfà, sigîior notaro. 
NoT. Doveï 

Fm- Venga con noi. 

Venga; ricompensati aaranno i passi suot. 

(L'aspettd delta sorte spes» cambiar si vei^e. 

E talor da un dîsordine un ordine procède.) 

(da se, parle) 
NoT. (Per quelio che ai sente par vj sïa deiriml)roglia. 

Per me baata che p^g^ïno, altro ceroar non voglio.) 

(da «[', parte) 
Ipp. Ci hanno lasciati soli. (a Sosina) 
Ros. Andiamcene ancotTioi. 

Ipp. Non potrei un pocl^ino solo restar coh voi? 
Ro3. Sigror no, non tonïiene; aoli resteremo allora, 

Che saremp spoaati. 
Ipp. Cara, non vedo l'ora- (^nrrt&Jioj 

8CENA IX. 



VALfNTlIfA Min. 

Povera me? che sento? la traipa ë giâ svelata. 
Manco mal, cbe Tognino di tutto mi ha awisata. 
Sanno il mio matrimonio, e credono sînora, 
Ciie il padrone lo sappia, e sia (l'accordo ancora ; 
Ma se con hi si abbocca^o, se pariano di tal falto 
Corne potrà, se il chiede, nascondei'e il ci ' 
La car ta è in mano mia, porso celarla... ■ 
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M^ i^PispaHo^ il veicçlûa ]^ çrederà un mistero. 

Sono îû un brM,tto inap^ccio. Ah sarella n),alQatta I 

Tu sei la mia rbvina, tu m'hai precipita^ta. 

Finch'io fui da me soja, mi réussi ia questo loco 

Tentando, e migliorando la sorte a pocQ a pçco. 

Ella, si^ peç amore,^ çi pur per intéresse, 

Usciç mi û^ consigÇata îa q^^lle vi^ pern^esfae. 

Il cielo, il ciel permette pel mai die xm faûci^mo, 

Ct\p \à ra^oja si perda, che ciechi diventiamo. 

E quel che intesi dire ça: nella mente ho, fisso, 

Che in un abisso en^ando si va nelPaltro abis^gu 

Or che sarà di me, di lei, di Baldissera? 

Tutti precipitati saremo a una ]oaa niera. 

Ma il perdere, pazîenza, la grazisj (}el padro^e. 

Perderô in faccia al mondo la ];nia riputazionçu 

Ed ÎQ, phe tantç feci per essê^ çispettata, 

Dovrô di quésta casa uscir disonora^ ?. 

Povera me ! Y\^^^ gente. Vo* a mettermi i^ un çaï\to, 

S'esco da tal pencolo, giuro di mutap vita, 

Ah se alcuD mi sentisse, direbbe : il mariniaro 

Si scorda del pericolo quando pa^ato ha il Faro. 

Ma io no certamente. Farô una mutazione, 

Bastami di salvare la mia riputazione. {parte) 

SCENA X. 

GlUSEPPlNA, DôROTEA, RoSINA, FuLGENZIO, 

Ippolito e il Notaro. 

< t ■ • t 

FuL. Non ci vuole in sua caméra, yuol che aspettiaça (m\. 
DoR. Non v^i partQ, se cr«do star fl^o. al nuovo di. 
Giu. E dov'è Valentina, cl^çi non si yede intori^Q ? 
DoR. Sarà col ca^^o sposp, a çpnsumare il giorno. 
Ipp. Anch'io con \3^ sposin^ un dî mi trattexrô. 
Ros. Ecco iq zio , parjategli. {ad Ippolito) 
Ipp. Qh mi yergognerô. 

SCENA XI. 

Far^ziq, e detti. 

Fab. Che nobile congresso ! 

DoR. Siam stanchi d'aspettare. 

Fab. Se siete stanca, andate; con voi non ho che fare. 
Giu. Orsù non siam venuti [»( r tarùccar. 
Fab. Domani 

Voi nel ritiro andrete. (a Œuseppina) 



- i?^^ 



^•; 



Don. (Mi p'Ezican le mani.) {da s-') 

Gw. lo duaque oel ritiro andar son destiData 

E Rosiaa, Mgnore ? 
Fab. HosiDa ë maritata. 

Gio. Pria di ma al mariu! 
Fab. Quello ch'è fatlo é fatto. 

Ëcco appuato il notaro, cho ha steso il suo coatratto. 
NoT. lo aignor? Non è varo. 

Fae. Cocne avete bevuto 'f 

îfoT. Ad un par mio, si|;nore? sono un notno conosciiito. 

Il conlratt» ch'io feci non fu par questi qui. 

E voi hen lo sapete. 
Fad. Oh cospelton ! per clii ? 

NoT. Se poi sposar voleU la signora Raaina, 

Par lei Tard la scritta. (a Fabrizio) 
Fab. Zitto, {al Not.) ov*è Valentina ? 

{iliiardando tnlonto) 

Valentina, ove niate? sento tremarmi il cuors. 

Valeiitina. Chiamatela. 

scENA xn. 

Valentina e delH. 

Val. Eecomi qui signore. 

F^R. Crsa dice costui? (aeeennando il notain) 

Val. So quel che dir vole le. 

Se mi udirete in pace, tutto, signor, saprete. 
Ascoltatemi voi, m'oda la terra, e il cielo, 
Il carattere mio sinceramente io svclo. 
Nacqui in bassa fortuna ; del mio destin mal pag-a, 
La condJZLon servile di migliorar fui vaga; 
E in queste soglie istesse t couquistatt oaori 
Mi ^adagoai coll'opera, e mi costar sudori. 
Clie non fec'io, signore, per acqaistar concetto ? 
Che non fec'io per essere gradita in questo tetto f 
Tutti servir mi accinsi, e le padcone istesse 
Potean de' miei servigi esser contente anch'esse. 
Ma per dcstino awerso da voi fui troppo amata, 
E l'amor del padrone rendar mi face odiata 
L'odio l'odio eccitando, anch'io di sdegno accesa, 
La vendetta Rcbemita colla vendetta ho reaa ; 
E l'animo ripieno di femminil dispetto, 
Disséminai par troppo discordie io queslo tetto, 
Ma questo è il minor fallo. più desta il mio roasora 
Fiamma che bo coltivalo di un imprudente amore. 
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Venni a servir qua dentro dal primo unor piagnU: 

Glî occhi di Balilisser& m'aveano innamoiaU. 

£ a voi celando il toco che ardea ne' petU Dostri, 

Piaeevole un po' troppo mi resi agli occhi voatn.^ 

Una povera figlia senza sostanza alcuna 

Cerc6 mal consigliata di far la sua fortuna. 

Sa che l'error fu grande, ma mi seduBse il cnore, 

11 comodo. l'esempio, la povertâ, l'amore. 

Ginnsi coU'amor mio soverchiamente ardito, 

Far creder di Félicita quel ch'io volea in marito. 

E da uu errar passando a più sladiati eccessi, 

Ginnsi a sposar l'amanle sugli occhi vottri istessi. 

Era per me it cootratto. A voi da me fn letto 

Tacciando de' Tostri occhi il debole difetto. 

isosUtuîto ho il nome, e scudi diecimila 

LetU da me cod arte non son che quattra mila. 

Di quattromila scudi son ricca a vostre spese ; 

Henderli son disposta a voi seoza contese. 

Povera son renuta, povera tomar voglio; 

Detesto le menzogne, detesto 11 folle orroglto. 

So che merto castigo, so che un'ii^rata io sono, 

Eccomi a' vostri piedi a domandar perdono. {Si getiti ni 

piedi di Fabriîio). 

Fau. (m moatra eonfuio fra la rabbia e l'amore, factndo «/- 
ciini inovimenti eht moUrano le due passwni). 
Âh trista... (oh me infelice !...) rattene... (Ah mi martella!) 
Che tu sia inalddetta... Alzati... (Oh sei pur bella I) 

Don. Brava, eignora sposa ! 

Glu. Valentina garbatal 

Val. ÂbbastanzB, aignore, son'io mortiticata. 
La caritade insegna non aTvilir gli oppressi : 
Tntti abbiamo bisogno di esaminar noi atesai. 

SGENA ULTIMl. 
EXCITA, Baloisseua e detti. 
Fel. Sorella, cos'è sUtoî 
Bal. Cos'ë stato, cognataî (a 

Valentina). 
Fab. Fnor di qna, manigoldo. (a Bal.) Fuor di qua, t^celc 
(rata, {a VuLi 
AL, Â me? che cosa ho fattoî 
■Mm • a me? siete impazzitoV 

AL. Sorella, Baldissera si sa ch'è mio marito; 
E Toi che a qaesto passo mi avete consigliata. 
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Meco a parle sarele drfla fortuna irata. 
Bal. La doleP (9 Vftlmfina). 

Val. Quanlo ho al mondo \o' reniJere al pa&ÔB 

Bal. Hendimi dunqne tosto tu pur l'obbligaEione. % 

Félicita). 
Val, Che olibligazion? 

Bal. Per fare ch'io fossi auo marito, J 

Di quattrocento scttdi l'Obbligo mi hh. carpîto. 
E il notar l'ha poscritto Xaccemianâo il nûtaiop 
NoT. lo fei quel che mi hkn dso 

Val. Rpndi^i qaéUo Scritto. - {a Félicita.) 
Fbl. Patteno un fâzïolelW. 

{dando la citi-la a Bal&iisera, e parte). 
DoR. £ ben coa quef^t'istorie, signor, cosa faremo 

(» FatiriiHo). 
Fab. Non ml rompete il capo. 
Dob. Noi ci rimedjeremo. 

Si farà UD menioriale, e si redrà in pocb'ore, 
Se possa più in Milano voï, o il goTematore. 
Fab. Non mi seccate più, fate quel che voleta. 
Âadate, andate anbîto al diavol qaaoti riate. 
Ah iftrega disgraziata I (a Valentinaj. 
Val, (Pure ancor roi vuol bene.) 

[(Ta ^). 
DoR. Orsù, nipoti mie, riïolvere conviene : 
iBcco pronto il notaro ; non mantan teatimoni. 
Senzd seecar lo zio facciamo i mbtrimoiû. {il nattiro 
prende in nota i noini dei quatlro ipont). 
Fab. Âvesti cor? briccoaa. (a Valentinti singkiozxaitio). 
Bal. (Ritornerà quai fti.) 

(ptoHo a VfUentitia). 
Val. (Ma di quell'arti indegae io non mi vaglio piii.) 

(a Baldianera). 
Bal. (S'ha da mangiar.) 
Val. (LavoraJ. 

Bal. (Baria, à provw!^. 

Val. (Se smki gaintituomo, il ciel li aiuterà.) 
Bal. (Almeno aver procura da fiver per ua poeo). 
Vai, (L'aiwUo? I .^ento ftuffiî) 

Eal, Ab ! gU bo pcrduti al giaoce. 

Val. (Ah I Felicila indegua ! IlI'ingaDnà ancora in qaeatoUF;] 
Bal. (Oh t ^iouo maledettu I ti lascio e ti deti!sti>.J 
DoH. Bene, signor notaro, disténderâ i coalratti. 
Già ba mtèso délie Hc/û le coadizioni, e i patti, 
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Intaïlto per no^ pérderé questa giornata in vàno, 

Tuttî quattro glî sposî si porgabo là màno. 
Giu. Signot zio, si contenta? {a Fàbrizio) 
Fab. Si, vi do la licenza, 

(arràbhiàfo). 
FuL. Permette, Mgnôr ;zio ? /a i^<zZ>ri>*o) 
Fab. Si. {arrabhiato) (Non ho soJÉferehza) . 

Ros. Si^ûor, ihi ïa la sposa? (a Fàbrizio), ^ 
Fab. Ma si, ITio deïtp. 

{corne sopra). 
Ipp. Mi farebbè la grazia?... {a Fàbrizio). 
Fab. Lo fanno per dispetto. 

{battendo i piediy ed Ippolito si npaventa). 
DoR. Gosa occorre che andate a readergli molestia ? 

Non lo sapete ancora che Fàbrizio è una bestia? 
Fab. Una bestia ? una bestia ? 
DoR. Siete gentile, umano. 

Via, via, che si finisca ; porgetevi la mano) {ai quattro 

sposi), 
FuL. Siete mia. {dando la mano a ^iusepplna) 
Giu. Sono vostra. (dando la mano a Ful- 

' genzio) 

Ipp. £cco la man. {a Rosina) 

Ros. Pigliate. 

{ad Ippolito) 
DoR. Cento miglia lontani da quel demonio andate. 

{accennando Fàbrizio) 
Fab. No, on diavolo non sono, io sono un insensato^ 

Or che da quest'ingrata son stato assassinato. 

Barbara, hai tanto cuore? Non ti fo compassione? 

Potrai abbandonare il povero padrone? 
Bal. (wrfa, e fa cenno a Valentina che si raccomandi) 
Val. Or che son maritata, signor, vuol Ponor mio, 

Che di qua me ne vada con mio consorte anch'io. 

Seguir voglio il costume délie consorti pneste, 

Mi ricorderô sempre del ben che mi faceste. 

Quel che ho maie acquistato vi rendo immantinente. 
Fab, No portate via tutto. Da voi non voglio niente, 

Godetevelo in pace. Il ciel vi dia quel bene, 

Che a me per causa vostra sperar più non conviene. 

Vi perdono ogni cosa, mi scordo dell'ofifese. 

Venite a ritrovarmi almen due volte al mese. 
Val. Accetto volentieri il generoso invito, 

SI, verrô a ritrovarvi unita a mio marito, 

Nuovamente vi chiedo perdon di vero cuore, 
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■S £« donn* oufio»». 8ï. La «'.'û .^jinewo. 




n. £< int^utuainl dl i;ellniIo, 8S. /I M..: -.«.onio pur où..cni-* 






1. il Jetvo ai Mt podroni. 8i. Le ;>■. n* '■' tuïo loa. 






1, La mia «wi-a, 


sa. l punttffH donuatIKi 






•. ïftio i"!lï«U.' .e tgrt dei Car- 


His, La donna bittarra. 






n*,.^l dt V. ..»io. 




1 






HX. La Dalmatina. 






1, CT» 1» ro r.'.^ilo. 


BS. Gll omonH limidl. 






t. l,'»eeoi»to fjf.Miunii. 


HP. La donna lala. 






1. «W rmKro ffrofiiolo». 
1. £0 moàrê :inioroêa. 








«i. La tauola dt balto 






t. TorvuM, .uiio. 


IW. ha, buona hfadre 








ti. £a Puplll» 






1, t* atvtnftrt, *M, 
t. h Tvt^t. 


«S. /l 0«l#«o «tHiro 1 












%. zmww di (Mta dMaU. 








1. Ctovalim <t< ftttn gwto. 


es. j. hvit raanglla 1 






*. I.» iTioffH* iorfi/*<t. 


9». f.'i onno Ci ..'iw.i. 








lOV. . J*Hnj/.-. .■( 
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